
European Research Institute on Cooperative 
and Social Enterprises
Via S. Giovanni, 36 - 38122 Trento
www.euricse.eu
Tel. 0461.28.22.89 Fax 0461.28.22.94

Direttore responsabile
Felice Scalvini 

Direzione scientifica
Carlo Borzaga, Luca Fazzi

Comitato editoriale
Michele Andreaus, Gregorio Arena, Gianpaolo 
Bar e a, Andrea Bassi, Marco Bo ardelli, 
Luigino Bruni, Fabrizio Cafaggi, Maurizio 
Carpita, Ivo Colozzi, Pierpaolo Donati, Giulio 
Ecchia, Antonio Fici, Gianluca Fiorentini, 
Giorgio Fiorentini, Gianna Giannelli, 
Danilo Galle i, Giorgio Giorge i, Andrea 
Giovanardi, Benede o Gui, Mauro Maga i, 
Do enico Marino, Antonio Matacena, Marco 
Musella, Luca Nogler, Giorgio Osti, Fabrizio 
Panozzo, Salvo Pe inato, Giancarlo Provasi, 
Giovanna Rossi, Lorenzo Sacconi, Marina 
Schenkel, Luca Solari, Claudio Travaglini, 
Stefano a agni.

Comitato di redazione
Sara Depedri, Er anno Tortia, Flaviano andonai.

Impresa
Sociale



2 IMPRESA SOCIALE
luglio ~ settembre 2010

Sommario 

GLI AUTORI  5

EDITORIALE 7
Carlo Borzaga

INTRODUZIONE 9
Marco Musella, Michele Mosca

IMPRESA SOCIALE. UN’IMPRESA PER IL SUD

Il ruolo dell’impresa sociale nei processi di sviluppo 
locale 15
Marco Musella, Marina Albanese

 
Mezzogiorno fondato sul capitale sociale e sul “territorio” 33
Michele Mosca, Salvatore Villani

Welfare locale, governance amministrativa e  

Ar an o Vi oria

Responsabile recensioni
cui inviare i volu i da recensire

Marco Musella 
Università degli Studi di Napoli -  
Dip.to Teoria Econo ica 
Via Rodinò, 22 - 80100 Napoli

Proprietà
Consorzio Nazionale della Cooperazione 
di Solidarietà Sociale Gino Ma arelli 
Soc. Coop. a r.l.
Via Rose di So o, 3 - 2 126 Brescia
Tel. 030.28.93.411 Fax 030.28.93.42

Redazione e Abbonamenti
Federica Silvestri - Euricse 
telefono: 0461.28.22.89 - 0461.28.36.46 

ail: redazione i presasociale.info
ail: abbona enti i presasociale.info

Grafica e fotocomposizione
di ac gra ca Tn  - info edizac.it

Stampa
Lineagra ca Bertelli Editori snc Tn

Diffusione nazionale

Cadenza tri estrale 

Registrazione
Tribunale di Trento n. 12  del 1 0 0



3SOMMARIO

 

iuse e Critelli, Antonino a o

 
e i ricchi 92
Natascia Marchitelli, Maria Santoro

 
Un’indagine di campo a Napoli 102
Melania Verde, Gelsomina Incarnato

IL FORUM  

Le imprese sociali in Meridione 125
Intervista a  S  Angelo, I  Melone,  agano, A  ighe i

L’IMPRESA SOCIALE IN ITALIA 

normativa 143
Pellegrino Capaldo

welfare  

Davide Arcidiacono, Giuseppe Reale

Abbonamenti:

Euro 0 enti sostenitori
Euro 4  organizzazioni nonpro t
Euro 4  abbona enti individuali
Euro 0 enti pubblici e organizzazioni private
Euro 2  abbona enti studenti
Euro 80 abbona enti esteri
copie singole 1  euro
copie arretrate 10 euro
Ci si abbona tu o l anno.
Labbona ento dà diri o a ricevere  
i ua ro nu eri della Rivista  
che escono nel corso dell anno. 

La uota di abbona ento  da versare sul conto 
della Cassa Rurale di Trento
Intestato a Euricse - European Research Institute on 
Cooperative and Social Enterprises
Alle seguenti coordinate:

IBAN    IT96J0830401813000013333486
coordinate bancarie internazionali  

 per l estero CCRTIT2T 6A

Li pegno di abbona ento  continuativo, 
salvo regolare disde a da noti carsi entro il 
31 dice bre.



4 IMPRESA SOCIALE
luglio ~ settembre 2010

RECENSIONI, SEGNALAZIONI E DOCUMENTI

Recensioni 181

Referenti regionali
Franco Alleruzzo Regione Marche  
Andrea Bernardoni Regione U bria  
Angelo Bodra Regione Liguria  Ga-
briella Bon (Regione Friuli Venezia Giu-
lia  Si one Brunello (Regione Veneto  
Luciano D Angelo (Regione Sicilia  
Teodora Di Santo (Regione Abruzzo  
Davide Drei (Regione E ilia Ro agna  
Paolo Ferraro (Regione Calabria  Anna 
Ferretti (Regione Toscana  Michele Fi-
ninzio (Regione Basilicata , Guido Geni-
natti (Regione Pie onte  Massi o Giu-
gler (Regione Valle d Aosta  Giuseppe 

Guerini (Regione Lo bardia  Michele 
Odorizzi (Provincia di Trento  laudia 
Resch (Provincia di Bolzano  Rugge-
ro Signoretti (Regione Lazio  Giaco o 
S arrazzo (Regione Ca pania  Gavino 
Soggia (Regione Sardegna  Gianfranco 
Visicchio (Regione Puglia .



5GLI AUTORI

Gli autori

MARINA ALBANESE

Ricercatore confer ato in Econo ia politica presso la Facoltà 
di Scienze politiche dell Università Federico II di Napoli

DAVIDE ARCIDIACONO

Assegnista di ricerca in Sociologia dei processi econo ici del 
lavoro e docente a contra o presso la Facoltà di Scienze politi-
che dell Università degli Studi di Catania

PELLEGRINO CAPALDO

Professore E erito presso l Università di Ro a La Sapienza

GIUSEPPE CRITELLI

Collabora con il Diparti ento di Archite ura e analisi della ci à 
editerranea presso l Università Mediterranea di Reggio Calabria

ANTONINO GATTO

Professore associato di Econo ia applicata presso la Facoltà 
di Econo ia dell Università degli Studi di Messina

GELSOMINA INCARNATO

Collabora con la Asl Napoli 1

NATASCIA MARCHITELLI

Avvocato presso il Tribunale di Napoli e Co ponente del Co-
itato di gestione dei Centri di servizio per il volontariato

MICHELE MOSCA

Ricercatore confer ato in Econo ia politica presso la Facoltà 
di Scienze politiche dell Università Federico II di Napoli



6 IMPRESA SOCIALE
luglio ~ settembre 2010

MARCO MUSELLA

Professore ordinario di Econo ia politica presso la Facoltà di 
Scienze politiche dell Università Federico II di Napoli

GIUSEPPE REALE

Consulente in Social Media Manage ent

MARIA SANTORO

Do ore di ricerca in Diri o pubblico e cultura dell econo ia 
presso l Università degli Studi di Napoli Federico II

MELANIA VERDE

Assegnista di ricerca presso l Università del Pie onte Orien-
tale, A edeo Avogadro

SALVATORE VILLANI

Ricercatore confer ato in Scienza delle nanze presso la Fa-
coltà di Giurisprudenza dell Università Federico II di Napoli

ARMANDO VITTORIA

Ricercatore confer ato di Storia delle istituzioni politiche 
presso l Università Federico II di Napoli 

Partecipanti al Forum

SERGIO D’ANGELO

Assessore alle Politiche sociali del Co une di Napoli, ex pre-
sidente del Consorzio ca pano Gesco

IRENE MELONE

Presidente del Consorzio Nuvola di Brindisi

PEPPE PAGANO

Referente della Consulta del terzo se ore dell Asl Caserta

ANGELO RIGHETTI

Ex dirigente dell ex Asl CE2 e Presidente della Fondazione di 
Co unità di Messina



7EDITORIALE
Carlo Borzaga

Editoriale

La er azione del conce o e dell esperienza dell i presa sociale ha odi ca-
to, tra le altre cose, anche il odo di concepire i servizi sociali e assistenziali: 
da a ività sostanzial ente residuali e di tipo essenzial ente redistributivo ad 
a ività che possono essere gestite in for a i prenditoriale, con risorse di pro-
venienza non esclusiva ente pubblica, e che possono costituire anche un i -
portante fonte non solo di benessere, a anche di reddito e di occupazione. 

uesto ruolo econo ico dell i presa sociale si  ra orzato ano a ano che 
uesta for a di i presa si  di usa e consolidata ed ancora di pi  uando 

essa ha iniziato ad essere utilizzata per organizzare a ività diverse da uelle 
socio-assistenziali, in particolare altri servizi alla persona e alla co unità. Essa 
ha cos  assunto se pre pi  anche il ruolo di vero e proprio a ore di sviluppo. 
E di a ore non sostitutivo di altri sogge i pubblici e privati, in particolare delle 
pubbliche a inistrazioni, a aggiuntivo, cio  capace di produrre servizi a 
bassa o nulla pro abilità e a cui uindi altre organizzazioni private non sono 
particolar ente interessate. Infa i, poich  l obie ivo dell i presa sociale non 
 il pro o, a la produzione di un deter inato bene o servizio essa  per sua 

natura interessata anche a gestire a ività che garantiscono solo i redditi neces-
sari a re unerare al pi  i fa ori di produzione ed  in grado di abbassare anche 

uesti costi, sopra u o nelle fasi di start-up, a raverso il ricorso al volontariato 
o al coinvolgi ento nel processo produ ivo degli stessi consu atori. Essa si 
presenta uindi con delle potenzialità di grande interesse sopra u o in una 
fase co e uella che si  aperta con la crisi in corso e che vede una progressiva 
riduzione dell intervento pubblico e una spas odica ricerca di i pieghi della 
ricchezza privata non in investi enti produ ivi, a in a ività nanziarie ad 
elevata redditività. Se a ciò si aggiunge che la aggior parte, se non la totalità, 
dei servizi o erti non  per sua natura i portabile e che il vincolo alla distribu-
zione di utili i pedisce la distribuzione tra i proprietari del valore o enuto in 
caso di sciogli ento o vendita dell i presa, essa  di fa o non delocalizzabile. 
L i presa sociale  uindi un naturale a ore non solo di sviluppo, a soprat-
tu o di sviluppo locale.

uesto particolare ruolo dell i presa sociale non ha tu avia avuto ancora l at-
tenzione che erita. In particolare non si  ancora ri e uto abbastanza n  su 

uali siano le cara eristiche delle econo ie e delle società locali che hanno 
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favorito e possono favorire lo sviluppo dell i presa sociale, n  su co e la pre-
senza e la di usione di for e di i prenditorialità sociale possano in uenzare 
i percorsi e l intensità dello sviluppo di co unità circoscri e. Se si rilegge da 

uesto particolare punto di vista la storia della for a pi  di usa di i presa so-
ciale nel nostro paese, uella della cooperativa sociale, si rileva facil ente che 
essa si  inizial ente sviluppata e ha uindi raggiunto di ensioni i portanti 
innanzitu o, e sopra u o, nelle aree cara erizzate da un a pia di usione di 
piccole e edie i prese, nei cosidde i distre i industriali dotati di i pren-
ditorialità di usa, e nelle aree con aggior capitale sociale. Molto eno nelle 
aree urbane e nelle regioni eridionali. In ueste ulti e tu avia si  registrata 
negli anni pi  recenti la nascita di un nu ero rilevante di i prese-cooperative 
sociali che, anche se restano ancora di di ensioni li itate e in olti casi deboli 
sul piano econo ico e patri oniale, di ostrano la signi cativa presenza sia di 
una do anda che di un o erta di i prenditorialità sociale. 
Da queste constatazioni è allora necessario partire per capire quale può esse-
re il contributo dell i presa sociale allo sviluppo di aree dove nora hanno 
larga ente fallito le diverse politiche pubbliche realizzate nel dopoguerra e 
dove pare sia venuto eno l interesse ad avviare a ività private secondo i 

odelli di i presa tradizionali. Può l i presa sociale diventare un autono-
o otore di sviluppo dove gli altri hanno fallito  In quali se ori di a ività  

Nei servizi sociali  E se s , in che tipo di servizi sociali, visto che la do anda 
di questi servizi è probabil ente assai diversa da quella delle altre regioni 
del paese e che le pubbliche a inistrazioni sono assai eno a ente ai biso-
gni reali dei loro ci adini  Oppure lo sviluppo dell i presa sociale è possi-
bile sopra u o in a ività diverse che vanno dal turis o sociale, all organiz-
zazione di servizi culturali, alla gestione dei beni con scati alla cri inalità 
organizzata  E a quali condizioni, cioè con quali politiche di sostegno  
Rispondere a queste do ande non è certo facile, a allo stesso te po è ne-
cessario se si vuole capire in che odo l i presa sociale può diventare oto-
re di sviluppo proprio dove di esso c è aggiore bisogno. Per questo è olto 
i portante la ri essione che questo nu ero di Impresa Sociale propone e che 
ha ad ogge o proprio il te a della relazione tra i presa sociale e sviluppo 
locale, con particolare riferi ento alle regioni eridionali. I diversi articoli 
che co pongono il nu ero o rono pi  spunti di ri essione con riferi ento 
alle possibili for e di i presa sociale, ai se ori di a ività e al ruolo delle 
pubbliche a inistrazioni centrali e locali, facendo leva sulle co petenze 

aturate in questi anni da un gruppo di studiosi, econo isti e non solo, che 
si è andato for ando presso l Università di Napoli Federico II, ani ato da 
Marco Musella che è anche curatore di questo nu ero della Rivista. A tu i 
loro va il nostro ringrazia ento. 

Carlo Borzaga
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Introduzione

Marco Musella, Michele Mosca

In una fase storica in cui la crisi econo ica colpisce il ondo intero 
e, in particolare, l Europa e l Italia appaiono se pre pi  a raversate 
da una notevole incapacità delle istituzioni a fronteggiare gli a acchi 
speculativi, può se brare ridu ivo e deviante proporre ri essioni 
sull econo ia di un area periferica co e il Mezzogiorno di Italia e, 
ancor di pi , centrare l a enzione sul terzo se ore e sulle sue poten-
zialità rispe o ai te i dello sviluppo. Tu avia la questione eri-
dionale  assu e oggi una connotazione diversa dal passato e il Sud 
può, a noi se bra, davvero avere un ruolo ancora cruciale per lo svi-
luppo dell Italia e dell Europa. Infa i, una ri-crescita dell Italia non 
può avvenire se non a raverso una nuova espansione dell econo ia 
del Mezzogiorno e se non si interviene con politiche irate a favori-
re una progressiva riduzione del divario che separa il Sud dal Nord 
del nostro paese. Lo stesso si dica rispe o all Europa: essa necessita 
di un econo ia e di una società italiana all altezza del suo ruolo poli-
tico nello scenario internazionale. Un doppio lega e, quindi, quello 
che fa assu ere al Mezzogiorno un ruolo fonda entale nei processi 
di sviluppo di un area ben pi  vasta di quella deli itata dai con ni 
nazionali. Si consideri, poi, a questo proposito, che la globalizzazione 
ha ca biato lo scenario di riferi ento: i ercati da locali o nazionali 
hanno assunto una rilevanza se pre pi  europea e internazionale 
con l apertura verso l Est e verso il Mediterraneo  un apertura che ha 
i posto vincoli, a anche opportunità. La posizione geogra ca del 
Mezzogiorno costituisce un ponte naturale fra l Europa, l Africa, il 
Medio Oriente e, a raverso il Canale di Suez, le econo ie dei paesi 
e ergenti del Sud-Est asiatico. Si aprono quindi prospe ive ben pi  



10 IMPRESA SOCIALE
luglio ~ settembre 2010

a pie per tu i gli sca bi europei internazionali che non possono 
tener fuori il Mezzogiorno e che ne fanno un partner fonda entale 
per i nuovi scenari di sviluppo che si aprono per l Europa. 
La perifericità del Mezzogiorno, a lungo denunciata co e con-causa 
di politiche poco a ente ad uno sviluppo autono o e indipendente 
e perciò generatrice del suo isola ento, può oggigiorno trasfor arsi 
in vicinanza e consentire lo sfru a ento della condizione geogra-

ca e rendere il Sud di Italia anello di congiunzione con paesi ad 
elevata potenzialità di crescita. 
Tu o ciò richiede, però, che il Mezzogiorno sappia reagire convo-
gliando le forze provenienti dalle risorse naturali, dell i enso pa-
tri onio culturale e di capitale u ano di cui esso è i ensa ente 
dotato, in un volano che produca percorsi di crescita e sviluppo che 
vadano ad incidere sopra u o sul tessuto sociale innalzando i livelli 
di ducia tra i ci adini e tra questi e le istituzioni. In questo scenario 
l i presa sociale e, pi  in generale, le organizzazioni di terzo se ore 
devono continuare a svolgere un azione di igliora ento del capi-
tale sociale e civile che in quest area del paese è ancora so odi en-
sionato.

uesto nu ero di Impresa Sociale propone una ri essione sul ruolo 
che le i prese sociali stanno svolgendo e possono svolgere se pre 
pi  per lo sviluppo del Sud pro uovendo azioni e iniziative che 
partono dal basso e coinvolgono progressiva ente diversi sogge i 
econo ici, incentivandoli a fare eglio e di pi  per valorizzare le 
risorse locali. 
Il ruolo delle i prese sociali nei processi di crescita del Mezzogior-
no viene approfondito nel saggio di Albanese e Musella nel quale si 
esa inano le connessioni esistenti tra i presa sociale e consolida-

ento del capitale sociale per indagare le vie a raverso le quali le 
i prese sociali possono giocare un ruolo positivo nelle dina iche 
di sviluppo locale.
Anche il saggio di Mosca e Villani propone una ri essione sulle 
azioni e le odalità con le quali si possono a ivare processi di svi-
luppo, puntando sul ruolo del territorio e dei sogge i che in esso 
operano per una lo a alla cri inalità organizzata che contrapponga 
alle perverse reti che essa costruisce network tra forze vitali e sane 
della società eridionale orientate a valorizzare i beni co uni. In 
questo quadro, sostengono Mosca e Villani, l i presa sociale ed altri 
sogge i privati appartenenti al terzo se ore, gestendo e valorizzan-
do le risorse so ra e alla cri inalità organizzata, accrescono enor-
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e ente il capitale sociale di quest area del paese. E ciò, se, da un 
lato, aiuta lo sviluppo, dall altro, rappresenta un e cace stru ento 
di prevenzione nella lo a contro la cri inalità organizzata, da se -
pre considerata uno dei fa ori che aggior ente condizionano, in 
negativo, qualsiasi tentativo di svolgere legal ente in olte zone 
del Mezzogiorno un a ività d i presa. 
Fonda entale per il Mezzogiorno è il odello di welfare che deve 
sostenere i percorsi di crescita e sviluppo: essi devono essere indiriz-
zati verso una prospe iva di coesione sociale. Nel saggio di Vi oria 
si e e in risalto che lo sviluppo dei odelli di welfare ha risposto, 

n dalle origini, ad un doppio obie ivo di equità sociale e di con-
senso politico. Il saggio ripercorre l evoluzione del siste a di welfare 
dagli anni 0 in poi, e endo in risalto le s de di oggi: ridi en-
siona ento del welfare versus la sua riarticolazione istituzionale, de-
centralizzazione co e sussidiarietà verticale-a inistrativa e co e 
sussidiarietà orizzontale-sociale  da queste s de e erge una nuova 
centralità della politica locale e delle agenzie sociali.
I tre saggi successivi tra ano te i speci ci, a di grande rilevanza 
per la concretezza dei processi di sviluppo del Sud. 
Il saggio di Critelli e Ga o racconta di una positiva esperienza e-
ridionale in ca po nanziario. Il percorso di nascita della Banca Po-
polare delle Province Calabre, nata di recente con forti otivazioni 
etiche da una costola della società civile, e e in evidenza che è 
possibile generare nei territori del Mezzogiorno processi di sviluppo 
virtuosi generati dal territorio e dalla società civile. 
Altro proble a ritenuto da se pre causa del basso livello di svi-
luppo del Mezzogiorno è l elevato ritardo dei te pi della giustizia. 
Nel saggio di Marchitelli e Santoro che prende spunto da una storia 
concreta vengono enfatizzate le conseguenze negative di questa in-
credibile disfunzione sul ben-essere dei ci adini per poi giungere, in 
o ica positiva, a proporre una ri essione iniziale su possibili spazi 
di azione del terzo se ore che contribuisca a iva ente a ridurre le 
ine cienze della giustizia. 
In ne, il saggio di Verde e Incarnato analizza le condizioni di ben-
essere  degli i igrati (irregolari e non  a Napoli, usando i dati 
dell indagine condo a nel 2009 nell a bito delle eritevoli a ivi-
tà sanitarie svolte dall innovativo Centro per la tutela della salute 
degli i igrati per stranieri te poranea ente presenti  della Asl 
Napoli 1. Obie ivo generale del lavoro è valutare la qualità di vita 
(la felicità  dell i igrato, in ter ini di percezione del suo stato di 
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benessere cos  co e da lui espresso a raverso la Visual Analogue Sca-
le. Dall indagine e ergono risultati davvero interessanti su un te a 
di cui si occupano da anni gli studiosi di econo ia sociale.
Conclude il volu e un Foru  che raccoglie opinioni autorevoli 
sulle prospe ive del terzo se ore al Sud e sul ruolo di esso per lo 
sviluppo dell area.



Impresa sociale.  
Un’impresa per il Sud
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Il ruolo dell’impresa sociale nei processi di 
sviluppo locale

Marco Musella, Marina Albanese

Sommario
. Premessa - . Sviluppo locale e capitale sociale  due conce i in evoluzione - . a rilevanza 

del capitale sociale per lo sviluppo locale - 4. Impresa sociale e capitale sociale - 5. Conclusioni

1. Premessa

I recenti contributi della le eratura econo ica hanno esso in 
evidenza il ruolo dell i presa sociale nella creazione di network 
e nell accu ulazione di capitale sociale nelle co unità nelle quali 
essa opera. Cara eristiche e natura del terzo se ore e signi cato e 
rilevanza del capitale sociale costituiscono loni di studi non anco-
ra saldati in aniera signi cativa e forniscono spunti di ri essione 
se pre nuovi in considerazione anche del fa o che, da quando si è 
andata a er ando una visione eno econo icista dello sviluppo, 
è cresciuta l a enzione alla di ensione territoriale dei processi di 
crescita: oggi, nell era della globalizzazione, lo sviluppo è, per o-
tivi connessi a trasfor azioni culturali e tecnologiche sulle quali 
non è possibile so er arsi in questa sede, se pre pi  legato alle 
cara eristiche econo iche e sociali delle co unità locali. Proprio 
questa di ensione globale, a localizzata, dei processi di svilup-
po, ha fa o s  che diventasse centrale il te a del capitale sociale: 
è di usa l opinione che il capitale sociale è una infrastru ura i -
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ateriale  fonda entale perch  co unità locali, e quindi territori 
ben de niti e identi cati, percorrano sentieri di sviluppo durevole, 
autono o ed equilibrato. La categoria del capitale sociale sarà qui 
intesa sia co e un prodo o congiunto dell a ività econo ica delle 
i prese sociali, sia co e un fa ore produ ivo aggiuntivo che esse 
utilizzano, in aniera aggiore delle i prese pro t e delle orga-
nizzazioni pubbliche, nei propri processi produ ivi. E ciò anche 
perch  le i prese sociali ra orzano la coesione sociale, sia a ra-
verso la creazione di nuove reti sia fornendo un ese pio di e -
cacia dell azione colle iva nel persegui ento di interessi co uni 
(Sabatini, 2008a .
Partendo, dunque, da una chiave di le ura delle dina iche di crescita 
e sviluppo in ter ini di valorizzazione delle risorse di un territorio 
(Ecchia, Tortia, 2009  e dall ipotesi della centralità del capitale sociale 
in questi processi, si proporrà un odello nel quale sono esplicitate le 
vie a raverso cui le i prese sociali, ediante la produzione di beni 
pubblici locali, di beni eritori e di beni co uni, danno un contributo 
insostituibile all uso e ciente a ni produ ivi delle risorse di un ter-
ritorio e alla creazione e anutenzione delle risorse dello stesso. Lat-
tenzione sarà in particolare concentrata sulle vie a raverso le quali le 
i prese sociali possono giocare un ruolo positivo nelle dina iche di 
sviluppo locale per approfondire le connessioni esistenti tra presenza 
e di usione di i prese sociali e sviluppo locale.
Il lavoro è cos  organizzato. Nel pri o paragrafo si de niscono lo 
sviluppo locale e il capitale sociale  nel secondo paragrafo si espon-
gono le vie a raverso le quali esso costituisce una risorsa per lo svi-
luppo  nel terzo paragrafo, in ne, si individua il ruolo dell i pre-
sa sociale nelle dina iche di accu ulazione del capitale sociale e, 
quindi, nello sviluppo locale.

2.  Sviluppo locale e capitale sociale: due concetti in evoluzione

La parola sviluppo è densa di signi cati in diverse discipline sia ap-
partenenti al ra o delle scienze cosidde e della natura che di quelle 
u ane.1 Il dizionario italiano alla parola sviluppo richia a il verbo 
sviluppare e dice di esso: far crescere , potenziare .2

In econo ia olte delle questioni, ter inologiche e non, che circon-
dano la parola sviluppo sono connesse ai proble i di isurazione: 
1 Per una breve presentazione di questa fondamentale classificazione, cfr. Negri, 1991, pp. 

315, 316 e 319.
2 Questo paragrafo, riproduce con qualche integrazione, una parte del saggio di Musella, 2009. 
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l aspirazione dell econo ia a i are le scienze della natura la porta 
spesso - no a qualche anno fa, se pre - a negare l esistenza (nel 
senso della rilevanza econo ica  di ciò che non è isurabile. Il pro-
ble a, co e diventa se pre pi  chiaro an ano che passa il te -
po, è che le cose andrebbero rovesciate: il co pito degli econo isti 
è riconoscere e dare spazio a tu o ciò che ha rilevanza econo ica  
la questione successiva, se ai, è co e o enere delle isure di ciò 
che non ha in s  una isura precisa e non può essere espresso in 

oneta o a raverso altro etro econo ico (Stiglitz, Sen, Fitoussi, 
2009 .
Una volta che si è acce ato il rovescia ento del proble a diven-
ta pi  facile approvare l ipotesi che lo sviluppo ha una di ensione 
sociale, civile, culturale, di sostenibilità a bientale. Natural ente 
si porrà il proble a di capire quando, confrontate due situazioni 
diverse nel te po, ci trovia o di fronte a feno eni di sviluppo e 
quando di stagnazione, considerato che un ter ine per indicare il 
contrario di sviluppo, al eno in econo ia, non esiste (la parola re-
cessione, infa i, ha un signi cato pi  collegato al breve periodo . 
Una de nizione della categoria econo ica di sviluppo che includa 
le di ensioni di cui si diceva in precedenza è utuabile dalle idee 
di Sen (Vaggi, 2009 . Senza alcuna pretesa di esporre nel de aglio le 
idee di questo Pre io Nobel, si può dire che nell o ica seniana svi-
luppo è l allarga ento delle possibilità capacità di scelta e, quindi, 
un au ento della possibilità di accedere a livelli di ben-essere e di 
ben-vivere pi  elevati.3  noto, infa i, che A art a Sen, senza dilun-
garci su una te atica che è stata ogge o di a pi diba iti, ha sug-
gerito di valutare i te i del benessere, dell uguaglianza sullo spazio 
delle capability, piu osto che sulla base dei risultati feno enici che 
e ergono da un confronto tra individui, territori e paesi. In linea 
con questa idea si può ritenere che lo sviluppo sia l a plia ento 
dello spazio delle capability e sarebbe bello poterne isurare le di-

ensioni seguendo la lista  delle capability funziona enti propo-
sta da Martha Nussbau  nei suoi interessantissi i contributi sulla 
discri inazione di genere e sulla giustizia (Nussbau , 2001, 2002 . 
Una delle cara eristiche del recente diba ito sullo sviluppo ha a che 
fare con la rilevanza assunta dalla sua di ensione geogra ca: lo svi-
luppo econo ico viene se pre pi  spesso declinato in ter ini di 
sviluppo locale con riferi ento al fa o che i sentieri di crescita e po-

3 Anche Scarlato (2008), affronta il tema qui proposto partendo da una definizione alla Sen di 

sviluppo come espansione delle capability e delle libertà umane.
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tenzia ento delle possibilità di scelta appaiono se pre pi  spesso 
legati a co unità speci che e a territori che presentano, oltre ad una 
prossi ità geogra ca, cara eristiche di forte coesione e integrazione 
dal punto di vista socio-econo ico e o della storia e della cultura.
Perch  si abbia sviluppo locale - si chiarisce in Borzaga (2010  - de-
vono realizzarsi delle sinergie tra i sogge i dell econo ia di un ter-
ritorio che si espri ono in un adeguata aturazione di qua ro fon-
da entali capacità :

 capacità di collaborare nella produzione di beni colle ivi
 capacità di valorizzare i beni co uni e, tra questi, il patri onio 

artistico, storico e a bientale
 capacità di generare cooperazione tra gli agenti al ne di gestire 

i vincoli e cogliere le opportunità della globalizzazione
 capacità di includere e far partecipare ai bene ci dello sviluppo 

tu e le co ponenti sociali, anche quelle che in ragione di qual-
che di coltà personale o sociale, sono svantaggiate. 

Ciò che nel contributo di Borzaga non è esplicitato è che la di ensio-
ne locale dello sviluppo accentua la natura cu ulativa dei proces-
si econo ico-sociali che generano inesorabil ente o allarga ento 
delle capability e a plia ento delle libertà o il loro contrario, e cioè 
di coltà dei territori ad uscire da percorsi di povertà di usa o svi-
luppo dipendente e squilibrato. Sia o di fronte a feno eni di cau-
sazione cu ulativa che già olti decenni or sono econo isti co e 

aldor (19 6,19 9  avevano esso in evidenza.
Per far risaltare, anche dal punto di vista analitico, la natura circolare 
dei processi di crescita ed enfatizzare i eccanis i di causazione 
cu ulativa, intesi co e circoli virtuosi o viziosi, si può introdurre 
un odello olto se plice che contenga tra le deter inanti della 
crescita del reddito il capitale sociale e che ipotizzi l esistenza di un 
lega e funzionale dire o tra stock di capitale sociale in qualche 

odo de nito e tasso di crescita. Ma pri a di procedere è eglio 
approfondire la questione di a quale capitale sociale  intendia o 
far riferi ento, visto che esistono in le eratura varie nozioni di esso. 
Il conce o di capitale sociale co pare per la pri a volta nei lavori 
presenti nella teoria sociologica classica, in particolare nelle ricerche 
di Marx ed Engels sulla solidarietà di classe, anche se l elaborazione 
vera e propria del conce o nel suo signi cato pi  oderno si deve a 
Bourdieu (1986 , Putna  (1993  e Cole an (1988 . L interdisciplina-
rietà della ricerca sul capitale sociale (sono coinvolte quanto eno 
sociologia ed econo ia  ha prodo o eterogeneità nella de nizione 
stessa del conce o ed ha i plicato altre ante ipotesi inerenti alla 
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sua accu ulazione.4 Alla prospe iva individualistica o icroecono-
ica, per la quale il capitale sociale è da considerarsi una risorsa di 

cui possono disporre gli individui o, in a bito produ ivo, le i -
prese, si è a ancata una prospe iva aggregata o acroecono ica, 
per la quale il capitale sociale può essere identi cato con la rete di 
conoscenze e la condivisione di valori di una co unità locale che 
possono favorire la ducia, la cooperazione e la sanzione di co -
porta enti opportunistici  in questa seconda prospe iva il capitale 
sociale è visto co e una condizione per lo sviluppo. Il ruolo positivo 
del capitale sociale nei feno eni di crescita e di sviluppo di aree è, 
perciò, considerato oggi uno dei te i pi  interessanti del diba ito 
econo ico, sopra u o di quello che ha per ogge o i te i dello svi-
luppo. Sebbene nu erosi studi ne abbiano esso a fuoco le olte-
plici sfacce ature, infa i, la le eratura non è riuscita a sciogliere al-
cuni nodi stru urali: da un lato, l analisi econo ica non fornisce una 
spiegazione chiara e de agliata dei eccanis i a raverso i quali si 
generino processi di accu ulazione del capitale sociale e, dall altro, 
i nu erosi contributi inerenti allo studio delle relazioni esistenti tra 
crescita econo ica e capitale sociale non hanno svelato in aniera 
univoca i nessi di causalità e le dina iche di breve e lungo periodo 
derivanti dall interazione di essi.   innegabile, tu avia, che il capi-
tale sociale assu e un ruolo chiave nella co prensione degli aspe i 
relazionali delle co unità e, nonostante le di coltà espresse da una 
parte della le eratura econo ica in erito alla sua isurabilità6 ed 
alle perplessità derivanti dall i possibilità di de nire in aniera 
univoca i nessi di causalità esistenti tra esso e lo sviluppo, è or ai 
innegabile che la sua presenza possa contribuire al igliora ento 
delle perfor ance econo iche.
In una prospe iva acro, in via olto generale, il capitale sociale è 
la tra a di relazioni che cara erizzano la società (Donati, 2003, pp. 
49- 0 .  a questa categoria di capitale sociale che faccia o riferi-
4 Questo paragrafo, riproduce con numerose integrazioni, una parte del saggio di Albanese 

(2007). 
5 Solow (1999) e Bowles, Gintis (2002), hanno sottolineato come sia difficile definire 

rigorosamente la fiducia, distinguere con precisione tra stock (capitale sociale) e flusso 

(interazione sociale). Più di recente Fehr (2008) ha evidenziato che la fiducia, alla base del 

capitale sociale, è difficilmente misurabile in quanto emerge endogenamente nei sistemi 

economici ed evidenziarne elementi di causalità è molto complicato.
6 Per una rassegna critica della letteratura empirica inerente ai diversi metodi di misurazione 

del capitale sociale si consenta il riferimento a Sabatini (2008b).
7 Per una recente rassegna della letteratura economica inerente alle connessioni esistenti tra 

capitale sociale e crescita si consenta il rinvio a Chou (2006).
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ento nel prosieguo ed è ad essa, quindi, che dobbia o dedicare 
ora un ulti a a enzione.
Tra i nu erosi studi che de niscono le cara eristiche del capitale 
sociale, Cole an (1988  pone l accento sull interazione sociale che, 
generando stru ure relazionali durature, dota i singoli individui di 
risorse produ ive la cui peculiarità consiste nel fa o che esse non 
sono incorporate in beni sici o in singoli individui, co e accade 
per il capitale sico e il capitale u ano. Cole an tu avia considera 
tali risorse alla stregua delle altre for e di capitale, appunto co e 
capitale sociale , in quanto esse sono susce ibili di processi di ac-

cu ulazione e decu ulazione nel te po e possono essere ogge o 
di speci ci investi enti. Putna , al contrario, propone una prospet-
tiva pi  ristre a del capitale sociale, pensato in ter ini di densità 
delle reti associative orizzontali, cara eristiche della società civile. 
Per Putna  (1993  il capitale sociale è: ...  la ducia, le nor e che 
regolano la convivenza, le reti di associazionis o civico, ele enti 
che igliorano l e cienza dell organizzazione sociale pro uoven-
do iniziative prese di co une accordo . Nella sua visione il capitale 
sociale si identi ca con quei requisiti culturali, quali la stru ura delle 
relazioni, i valori e le nor e, che favoriscono un ordine sociale con-
traddistinto dalla generale cooperazione per il bene pubblico. Molto 
vicino al pensiero di Putna  è quello di Fuku a a, che identi ca il 
capitale sociale con la ducia, cioè la capacità di instaurare co por-
ta enti cooperativi derivanti da cara eri culturali che tendono ad 
autoconfer arsi, e la cui funzione econo ica è la riduzione dei costi 
di transazione associati ai eccanis i di coordina ento for ale. 
Nella prospe iva dell autore il capitale sociale e la ducia sono cre-
ati e tras essi da eccanis i culturali di lungo periodo basati su 
fonda enti etici e credenze tra andate storica ente. Gli approcci 
di Putna  e di Fuku a a non considerano, però, la aniera nel-
la quale i vari aspe i della stru ura sociale ed econo ica possano 

odi care una cultura locale condivisa, cos  co e accade nel caso 
dell azione politica. 
North (1990, 1993, 1998 , in particolare, ha posto in evidenza che 
nel capitale sociale sono incluse, oltre alle relazioni sociali, infor a-
li e locali, enfatizzate dagli autori precedente ente citati, anche le 
stru ure di governo, che, a livello acro, in uenzano le scelte degli 
individui: istituzioni, regi e politico, leggi e siste a giudiziario. In 
tal caso all azione politica è riconosciuta la possibilità di odi care 
gli incentivi individuali e di ssare degli obie ivi co uni che richie-
dono la cooperazione di gruppi distinti, in odo da in uenzare gli 
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e e i aggregati che le relazioni sociali hanno sulla co unità. Con 
riferi ento alla presenza di gruppi all interno della società, la le e-
ratura ha esso in rilievo che talvolta il capitale sociale può con -
gurarsi anche co e una risorsa a disposizione sola ente di alcuni 
di essi a discapito di tu a la colle ività. A tale proposito Nara an 
(1999  distingue tra bonding e bridging social capital. Con il ter ine 
bonding social capital si fa riferi ento a quei lega i interpersonali 
che si for ano all interno di particolari gruppi (associazioni, par-
titi, confederazioni, ecc.  e che portano vantaggi esclusiva ente ai 

e bri di quei gruppi, ponendosi potenzial ente in contrasto al 
persegui ento di interessi da parte di altri gruppi, au entando la 
s ducia tra le persone e, quindi, i costi di transazione  si parla, al 
contrario, di bridging social capital quando le relazioni sono tali da 

e ere in conta o partecipanti a gruppi di erenti, in odo da cre-
are vantaggi reciproci e di usi a livello di colle ività favorendo lo 
sviluppo. 
La le eratura individua, in ne, anche un livello inter edio di capi-
tale sociale che include sia le associazioni verticali che orizzontali. Il 
ter ine linking social capital, identi ca proprio questa terza tipologia 
di capitale sociale che descrive le relazioni verticali che collegano gli 
individui, o le reti sociali cui appartengono, a persone o gruppi che 
si trovano in posizioni di potere politico o econo ico. La capacità di 
sfru are le risorse, le idee e le infor azioni tra le istituzioni for ali 
presenti nella co unità è una funzione chiave nell accu ulazione di 
tale tipologia di capitale sociale ( oolcock, 2001 . In particolare, le 
organizzazioni della società civile, a raverso l azione colle iva, con-
sentono ai ci adini co uni di entrare in conta o con le istituzioni 
per svolgere a ività di tutela di interessi condivisi e ne favoriscono 
l accu ulazione. Altro ese pio tipico possono essere proprio le i -
prese sociali, che producono servizi di utilità sociale, e a uano di 
fa o una redistribuzione di risorse - pubbliche o private - tra indivi-
dui o gruppi, o tra utilizzi alternativi (Sabatini, 2008a .

3. La rilevanza del capitale sociale per lo sviluppo locale 

Il lega e tra capitale sociale e sviluppo locale si svela facendo riferi-
ento ad una se plice connessione: accrescendo il livello di ducia 

tra gli agenti, le interazioni sociali riducono i costi di transazione e 
negoziazione. Tra i nu erosi contributi che hanno evidenziato tale 
relazione, va enzionato quello di Guiso, Sapienza e ingales (2004  
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che hanno studiato gli e e i del capitale sociale sui livelli di svilup-
po nanziario delle regioni italiane e, in linea con i risultati dell ana-
lisi di Putna  (1993 , hanno evidenziato che nelle regioni se entrio-
nali, a di erenza di quelle eridionali, alti livelli di capitale sociale, 
accrescendo la ducia tra gli agenti, esercitano un in uenza positiva 
sullo sviluppo dei ercati nanziari, ingrediente indispensabile per 
la prosperità econo ica delle aree. In altri ter ini, l appartenenza 
degli a ori dello sviluppo di particolari aree a network sociali in-

uenza il volu e delle transazioni di ercato e, a parità di condi-
zioni, i lega i sociali deter inano ducia ed aspe ative di coope-
razione, riducendo il ti ore di co porta enti opportunistici della 
controparte in una transazione.
Trigilia (2001  esplicita la aniera nella quale il capitale sociale, ri-
ducendo i costi di transazione, in uenza l e cienza dei odelli or-
ganizzativi alternativi e, quindi, lo sviluppo locale. In particolare, i 
network di relazioni sociali, favorendo la cooperazione tra i prese 
a costi contenuti, possono rendere l uso di un ercato e for e di 
organizzazioni produ ive decentrate co parativa ente pi  e -
cienti dell integrazione verticale. Da questo punto di vista, un ef-
fe o indire o del capitale sociale è l a razione di nuove iniziative 
i prenditoriali: la decentralizzazione rappresenta un opportunità 
per le i prese esterne di ca urare una parte della do anda pro-
veniente dalle i prese operanti in quell area  ciò può i plicare una 
diversi cazione della produzione ed un a plia ento del ercato. 
In tal caso le relazioni tra le i prese costituiscono un caso di bridging 
social capital. 
Pi  in generale, possia o a er are che il capitale sociale può costi-
tuire, favorendo la di usione delle infor azioni, uno stru ento per 
ridurre l incertezza delle transazioni econo iche e abbassare i costi 
di transazione (Palda , Svendsen, 2000  Routledge, von A sberg, 
2003  Torsvik, 2000  hitele , 2000 .8 Il capitale sociale in uenza, 
inoltre, la produzione di beni pubblici locali i quali possono deriva-
re dagli spill-over delle i prese localizzate in una deter inata area 
(forza lavoro specializzata , da una deliberata azione intrapresa da 
un ente istituzionale, oppure da iniziative co binate di natura pub-
blica e privata (poli tecnologici, zone industriali . In ogni caso, la 
produzione di beni pubblici locali richiede azione colle iva e coor-
8 L’evidenza empirica supporta le tesi di tale letteratura rilevando che il capitale sociale, a livello 

aggregato, migliora la performance del sistema economico fornendo uno strumento per la 

spiegazione dei differenziali di crescita (Bartolini, Bonatti, 2008; Guiso, Sapienza, Zingales, 

2004).
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dina ento tra di erenti a ori (istituzioni pubbliche, associazioni di 
co ercio, agenzie di sviluppo, organizzazioni sociali . La capacità 
di coordinarsi e di creare consenso sociale e istituzionale dipende 
forte ente dalla qualità delle relazioni sociali tra i network di a ori 
pubblici e privati  in altre parole, dipende dal capitale sociale (Cero-
si o, Nisticò, 2008 .
L interpretazione del capitale sociale co e fa ore della produzio-
ne è stata sviluppata nel de aglio, con riferi ento alla di ensione 

acroecono ica del conce o, da Palda , Svendsen (2000 , i quali, 
co e si è de o, a er ano che la sua esistenza all interno delle co-

unità costituisce un ele ento idoneo a ridurre i costi di transazione 
e di onitoraggio (Palda , 2000 9 Palda , Svendsen, 200010 . A tale 
proposito, Svendsen e Svendsen (2004 , per i quali il capitale sociale 
è un fa ore della produzione, al pari del capitale sico ed u ano,11 
ritengono che la ducia esistente in una co unità sia l origine del 
capitale sociale, entre le nor e sociali e la cooperazione ne costi-
tuiscano le conseguenze. Lapproccio al conce o di capitale sociale 
di Palda  e Svendsen trascura tu avia l i portanza dell a ivazione 
di un processo relazionale tra gli individui in fase di accu ulazione 
del capitale sociale  in tale prospe iva, esso non è se plice ente 
inseribile in una funzione di produzione co e input: è un fa ore 
della produzione che pi  si utilizza e pi  si accu ula. L i portan-
za dell a ivazione di un processo relazionale nell accu ulazione 
9 Paldam (2000) oltre a ripartire il capitale sociale in tre dimensioni (strutturale, relazionale 

e cognitiva), enfatizza come esso, grazie ai vantaggi organizzativi che ne derivano, faciliti 

la creazione e la ripartizione di nuovo capitale intellettuale. Quest’ultimo fa riferimento alle 

capacità conoscitive di una collettività sociale, quali l’organizzazione, le comunità intellettuali 

o le pratiche professionali. La sua creazione avviene attraverso la combinazione e lo scambio 

delle risorse intellettuali esistenti, sotto determinate condizioni, tra le quali la motivazione e la 

convinzione che tutto ciò crei valore.
10 Il lavoro di Paldam e Svendsen (2000) si basa sul contributo di Collier (1998) per il quale 

dall’interazione sociale scaturiscono tre esternalità che si concretizzano nel capitale sociale: 

si facilita la trasmissione di informazioni inerenti al benessere degli altri soggetti e ciò riduce 

l’opportunismo; si facilita la trasmissione di conoscenze tecnologiche e ciò riduce i fallimenti 

del mercato; infine, si riducono i problemi di free riding e ciò riduce il costo di controllo 

dell’azione collettiva. 
11 Arrow (1999) e Solow (1999) hanno criticato l’uso stesso della terminologia “capitale” 

perché tale termine viene generalmente associato ad oggetti tangibili, durevoli ed alienabili 

il cui valore può essere stimato e che possono essere accumulati. Recentemente Dasgupta 

(2007) ne ha fornito una visione alternativa in termini di sistema di reti interpersonali da cui 

derivano esternalità che modificano la produttività totale dei fattori ed il capitale sociale è 

un aspetto del capitale umano. Tra gli autori che ne difendono l’appartenenza alla categoria 

“capitale” citiamo Robison, Schmid e Siles (2002) e che ne mettono in evidenza le sue 

proprietà “produttive e trasformative”. 
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di capitale sociale, ne spiega, tu avia, anche la sua natura frequence 
dependent: pi  lo si utilizza pi  si ra orza o, di converso, eno lo 
si utilizza, pi  lo si distrugge. Il suo sviluppo è legato all a ivazio-
ne graduale di dina iche relazionali cooperative all interno delle 
quali, in una pri a fase, si creano dei eccanis i in cui gli agenti 
econo ici investono risorse e speri entano relazioni duciarie, che, 
reiterate nel te po, producono una situazione di istituzionalizza-
zione della ducia.12 Sia ducia che capacità di collaborazione de-
rivano pertanto da buone relazioni interpersonali e costituiscono il 
presupposto per l accu ulazione di capitale sociale che assu e una 
duplice natura: input nei processi produ ivi e output dell interazio-
ne tra agenti.
Per analizzare il pri o aspe o, in linea con il contributo di Cole an, 
for alizzato da Palda  e Svendsen (2000 , de nia o la funzione 
di produzione di una generica colle ività in relazione all utilizzo di 
capitale sico (K), lavoro ( , capitale u ano (H) e capitale sociale 
(Q  nella seguente aniera: 

 Y = ft (K, ,H,Q  (1
 con Y  0 e 2Y 2 0. (2

Co e Grootaert, Oh, Swa  (2002  suggeriscono, il capitale sociale 
si accu ula con il suo utilizzo ed è, pertanto, sia un input che un 
output della cooperazione esistente nell area.13 In altre parole, an 

ano che le interazioni sociali deter inano bene ci colle ivi, la 
qualità e la quantità di queste interazioni cresce contribuendo ad 
accu ulare capitale sociale (Chou, 2006 .
Mentre un siste a produ ivo tradizionale può continuare ad esistere 
in uno stato stazionario, anche con bassi livelli o valori addiri ura 
nulli di capitale sociale e cooperazione ( 0 , le econo ie pi  avan-
zate e con se ori tecnologica ente pi  sviluppati vedono nel capitale 
sociale un ele ento irrinunciabile per la loro stessa sopravvivenza e 
12 Tale dinamica è spiegata dalle teorie manageriali (Nooteboom, 2002) che evidenziano la 

natura relazionale del capitale sociale, a differenza delle teorie istituzionalistiche per le quali 

esso è una variabile di stato ed una esternalità.
13 Correani (2008) a tale proposito distingue tra due livelli di capitale sociale: un capitale sociale 

potenziale, inteso come l’insieme delle norme e delle istituzioni di un sistema (approccio 

istituzionalista alla North, 1990) e un capitale sociale effettivo che è quello effettivamente 

impiegato nei processi produttivi e che scaturisce dalla cooperazione (approccio sociologico 

alla Bourdieu, 1986). In tal modo l’autore tiene distinti i concetti di capitale sociale e 

cooperazione dove il primo assume la natura di input delle singole funzioni di produzione ed il 

secondo è uno degli effetti prodotti dalla presenza di capitale sociale.
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lo sviluppo. La spiegazione econo ica di questo feno eno è legata 
all ipotesi di processi di learning by doing e spillover della conoscenza, 
in grado di generare rendi enti costanti del capitale sico e, quindi, 
la crescita endogena di lungo periodo è pi  elevata quanto pi  alto è 
il livello di equilibrio della cooperazione. Da un lato, pertanto, la par-
tecipazione a reti di i prese consente la di usione delle infor azioni 
e della tecnologia e costituisce un ele ento della funzione produ iva 
(bridging social capital , dall altro, il aggior reddito e la di usione del-
le reti di relazioni interpersonali accrescono i livelli di capitale sociale 
presenti in una co unità favorendo le relazioni verticali che collegano 
gli individui, o le reti sociali cui appartengono (linking social capital . In 
tali casi il capitale sociale bene cia di un processo cu ulativo carat-
terizzato da rendi enti crescenti. uando, tu avia, i livelli di reddito 
diventano troppo alti la capacità di accu ulazione del capitale socia-
le da parte della colle ività si riduce progressiva ente, in quanto il 
te po a disposizione per costruire e coltivare interazioni sociali viene 
progressiva ente destinato ad a ività produ ive. uest ulti a argo-

entazione si ricollega al cosidde o treadmill e ect in virt  del quale 
si cercano livelli di reddito progressiva ente crescenti per soddisfare 
bisogni se pre pi  costosi e so raendo te po ad a ività di natura 
sociale.14 In tale prospe iva, Pugno (200  evidenzia co e il deterio-
ra ento del capitale sociale sia un esternalità negativa derivante da-
gli incre enti di a ività produ iva che induce a favorire, nelle scelte 
dell allocazione del te po, il nu ero di ore destinate ad a ività la-
vorative piu osto che relazionali, ali entando in tal odo la crescita 
dei beni di consu o oltre il livello che sarebbe indo o sola ente dal 
progresso tecnico.1  Ciò potrebbe deter inare, nel lungo periodo, ad-
diri ura una distruzione di parte del capitale sociale, sopra u o se 
i livelli di reddito crescono a rit o eccessiva ente elevato. Antoci, 
Sacco e Vanin (2008  di ostrano, al riguardo, che, sopra u o nelle 
società avanzate, gli agenti, non essendo in grado di internalizzare 
co pleta ente gli e e i dire i ed esterni delle loro azioni legate al 
consu o di beni relazionali e, quindi, all accu ulazione di capitale 

14 Antoci e Bartolini (2004); Bartolini e Bonatti (2002; 2003a; 2003b; 2006), propongono un 

modello di equilibrio generale che cattura sia le esternalità negative sia l’effetto di sostituzione 

tra i beni di mercato ed il capitale sociale, in relazione ad elevati livelli di reddito.
15 Come sottolinea Pugno (2007) questo dato è molto interessante perchè i modelli di crescita 

endogena à la Lucas (1988) e Romer (1986) cessano di essere endogeni se il tempo libero 

è considerato come una variabile di scelta (ed un bene normale) (Duranton, 2001; Solow, 

2000). Se vengono introdotte le esternalità negative, la crescita endogena viene ripristinata 

(Bartolini, Bonatti, 2003b).
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sociale, sostituiscono beni relazionali con beni privati, cadendo in 
trappole di povertà sociale.
In tale prospe iva, a feno eni di crescita del reddito non si asso-
ciano processi di sviluppo nell o ica seniana, a, piu osto, una 
contrazione delle a ività sociali che deter ina, da un lato, nel caso 
del capitale sociale inteso co e fa ore della produzione, un suo 
progressivo inore apporto alla crescita del prodo o nazionale e, 
dall altro lato, nel caso del capitale sociale inteso co e output, una 
contrazione nel te po dello stock di tale grandezza. In tale a bito, 
possono innescarsi processi in cui lo sviluppo, inteso co e l allarga-

ento delle possibilità capacità di scelta e, quindi, la possibilità di 
accedere a livelli di ben-essere e di ben-vivere pi  elevati, si potreb-
be addiri ura arrestare.

4.  Impresa sociale e capitale sociale

Le teorie dello sviluppo locale possono essere suddivise in due gran-
di gruppi: il pri o e e in evidenza i fa ori esogeni dello sviluppo 
(investi enti ssi esteri, trasferi enti di capitale, ecc.  e il secondo 
si concentra invece sui fa ori di sviluppo endogeni quali il capitale 
u ano, il capitale sociale e la valorizzazione delle risorse radicate a 
livello locale. In questo ulti o caso, la produzione di beni e servi-
zi quasi pubblici diventa una condizione necessaria per lo sviluppo 
stesso poich  essa necessita di un a biente socio-econo ico ed isti-
tuzionale adeguato. Indagare il ruolo dell i presa sociale nei pro-
cessi di accu ulazione del capitale sociale equivale ad analizzare il 
ruolo di tale tipologia organizzativa nei processi di sviluppo endo-
geno (Ecchia, Tortia, 2009 . 
La forte crescita rilevata recente ente della do anda di servizi per-
sonali, sociali e di co unità connotata da uno spiccato cara ere re-
lazionale, e e in luce uno sposta ento dei processi di sviluppo 
verso le a ività vicine alle capacità operative delle i prese sociali. 
In questa prospe iva, e ricollegandosi al signi cato pi  a pio di 
sviluppo delineato nelle pagine precedenti e le o a raverso il welfa-
re ed il igliora ento della qualità della vita, l i presa sociale for-
nisce risposte a proble atiche di conciliazione di interessi eteroge-
nei in quanto l interazione personale fondata su relazioni personali 
e rapporti duciari può contribuire a ridurre i costi di governo al di 
so o di quanto accade per altre for e organizzative. 
Entrando aggior ente nel de aglio, possia o a er are che gli 
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obie ivi di sviluppo generati endogena ente dalle decisioni de-
gli agenti che si avvantaggiano dei risultati realizzati, per e ono 
di concentrarsi sulla obilitazione delle risorse e dei saperi locali, 
quali l a biente naturale e le tradizioni storiche e culturali: la pre-
servazione dell a biente ha un rapporto con le odalità di accu u-
lazione del capitale sociale. Co e a er ano Ecchia e Tortia (2009  
il lega e tra lo sviluppo delle i prese sociali, il loro radica ento 
nel contesto culturale locale appare olto chiaro, co e pure appare 
nitido il processo di produzione di esternalità positive legate al raf-
forza ento delle relazioni personali, alla creazione di reti di perso-
ne tu e otivate al consolida ento di lega i ducia. In tal caso, il 
ra orza ento dei lega i duciari, i rapporti di rete che assu ono 
la connotazione di una particolare tipologia di relazionalità sul terri-
torio che supporta la produzione, per e ono di dare un contributo 
positivo all accu ulazione di capitale sociale localizzato, fonda en-
tale nei processi di sviluppo.
Anche i risultati e pirici (Sabatini, 2008a, Stanzani, 200  rilevano 
che la di usione delle cooperative sociali è positiva ente correlata 
con un elevata qualità sociale e a bientale e con la presenza di e 
reti di relazioni infor ali tra a ici e conoscenti. Tale correlazione 
apre spazio all idea che le i prese sociali contribuiscono signi cati-
va ente al benessere sociale e favoriscono l accu ulazione di capi-
tale sociale, fornendo un terreno fertile per la creazione di conta i e 
nuove reti di relazioni interpersonali tra gli utenti.
In sintesi, le i prese sociali, grazie al proprio radica ento locale, 
sono piena ente integrate in quei percorsi di sviluppo fondati sul-
la valorizzazione delle risorse locali, potenziando gli obie ivi posti 
dalle stesse co unità che ne trarranno bene cio e che possono es-
sere integral ente considerati parte dei processi di sviluppo di tipo 
endogeno. In tal senso esse favoriscono l accu ulazione di linking 
social capital che accresce a sua volta i livelli di bridging social capital.
In Musella (2009 , poi, con riferi ento al ruolo che le organizzazioni 
della società civile possono giocare per lo sviluppo del Sud, si os-
serva che esse contribuiscono alla produzione di capitale sociale in 
pi  odi. Innanzitu o relazioni di vicinanza e prossi ità, a icizia, 

ducia negli altri, senso di rispe o per le regole della co unità - an-
che se può essere di cile isurarne consistenza e valore econo ico 
- contribuiscono in odo rilevante allo sviluppo econo ico. Asso-
ciazioni, cooperative sociali, organizzazioni di volontariato, i prese 
sociali, fondazioni rappresentano, già di per se stesse, capitale so-
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ciale e con le loro a ività realizzano anche occasioni di incontro, di 
relazione, di costruzione e i ple entazione di reti di relazioni e di 
rapporti di ducia. Esse, cioè, producono capitale sociale in quantità 
tanto aggiore quanto pi  spesso , denso è il network di relazioni 
positive che esse contribuiscono a creare e ali entare. I beni relazio-
nali che si producono e consu ano nell econo ia civile - e, grazie 
ad essa, nella società pi  in generale - contribuiscono, per un verso, 
al ben-essere delle persone e, per un altro, accrescono il capitale so-
ciale dell area. 
Alla luce di queste argo entazioni, il ruolo dell i presa sociale è 
fonda entale nel rallentare i processi di decu ulazione del capitale 
sociale evidenziati in corrispondenza di livelli di reddito elevati in 
quanto la sua di usione favorisce l instaurarsi di reti di relazioni 

forti  tra i sogge i appartenenti al territorio. Ciò potrebbe i plica-
re due diversi percorsi a raverso i quali l i presa sociale favorisce 
l accu ulazione di capitale sociale: lo sposta ento della soglia di 
reddito assi o oltre il quale si incorre nel rischio della trappo-
la della povertà sociale e o l intensi cazione del consu o di beni 
relazionali e l instaurazione e il consolida ento di reti basate sulla 

ducia.
Un autono a società civile organizzata, inoltre, agisce in odo po-
sitivo sulla creazione e sul buon funziona ento di istituzioni e rego-
le che pre iano i co porta enti positivi e pro-sociali e puniscono 
i co porta enti antisociali.  proprio del Dna delle organizzazioni 
nonpro t - in quanto istituzioni che perseguono anche, e sopra ut-
to, un interesse pubblico - l i pegno a ra orzare i lega i tra le per-
sone e i gruppi in odo da far crescere il senso di appartenenza 
alla co unità, la convinzione dell i portanza del rispe o di regole 
di solidarietà, lega i di a icizia, partecipazione positiva alla vita 
econo ica, politica e sociale. uesto e e o positivo, ovvia ente, si 
genera solo a condizione che siano le stesse organizzazioni della so-
cietà civile a uoversi per pri e in un o ica di rispe o delle regole e 
che esse pratichino per pri e una sana interazione con le istituzioni 
e il potere politico. 

5.  Conclusioni

Negli ulti i anni si è fa a strada tra gli econo isti e sociologi l idea 
che una forte spinta allo sviluppo venga dalla pro ozione di strut-
ture sociali ed istituzionali e cienti, capaci di ridurre i rischi legati 
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all a ività econo ica e di favorire lo sca bio di conoscenza e co -
petenze, pro uovendo la cooperazione tra gli a ori econo ici. Le 
unità produ ive presenti nei territori possono agire da propulsore 
dello sviluppo delle aree in cui operano e deter inare di erenziali 
di crescita in econo ie locali si ili. Le i prese sociali si cara eriz-
zano co e un particolare tipo di organizzazione produ iva capa-
ce di favorire la creazione di reti relazionali da cui scaturisce l ac-
cu ulazione di capitale sociale, ele ento che diventa se pre pi  
rilevante per lo sviluppo locale e che va inserito nelle funzioni di 
produzione, insie e ai tradizionali fa ori del capitale sico, u ano 
e tecnologico.
Co e ipotizzato da Putna , Leonardi e Nane i (1993  nello studio 
sulle regioni italiane, le associazioni funzionano co e scuole di de-

ocrazia , la cui a ività favorisce la di usione delle nor e di du-
cia e reciprocità nell a biente sociale circostante. La ducia verso 
le istituzioni igliora se i ci adini sentono di poter incidere sulle 
azioni dei policy maker grazie alla loro partecipazione sociale. Al te -
po stesso, l appartenenza ad un associazione rende pi  frequenti le 
interazioni sociali e crea i presupposti per lo sviluppo di lega i -
duciari, che sti olano i co porta enti cooperativi anche al di fuori 
del contesto dell associazione. uesti eccanis i giocano un ruolo 
fonda entale nel deter inare il buon funziona ento dei ercati e 
la sostenibilità della crescita econo ica. In un a biente sociale ricco 
di opportunità di partecipazione, le persone si incontrano spesso, si 
conoscono eglio e parlano tra loro. La igliore di usione delle in-
for azioni e l elevata probabilità che l interazione tra ciascuna cop-
pia di agenti si ripeta pi  di una volta au entano l i portanza della 
reputazione. Il co porta ento degli agenti, di conseguenza, divie-
ne pi  facil ente prevedibile e si deter ina una riduzione dell in-
certezza che abbassa i costi di transazione. A livello aggregato, tale 
processo igliora la perfor ance del siste a econo ico. Nelle aree 
cara erizzate da elevate dotazioni di capitale u ano e bassi livelli di 

ducia inter edia e verticale, co e il Mezzogiorno italiano, diviene 
allora di fonda entale i portanza incoraggiare il radica ento delle 
organizzazioni volontarie, la creazione di i prese sociali e, pi  in 
generale, la partecipazione sociale dei ci adini. A ciò deve acco -
pagnarsi un supporto da parte delle istituzioni che giocano un ruolo 
centrale nei processi di accu ulazione del capitale sociale e nella 
de nizione di percorsi di sviluppo nell accezione seniana del ter i-
ne (Musella, 2009 .
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sociale e sul “territorio”

Michele Mosca, Salvatore Villani

Sommario
. Premessa - . I problemi del Mezzogiorno. Un quadro di sintesi - . I dati sulla consisten-

za dei beni con scati in Italia. Una panoramica - 4. esperienza del riutilizzo per ni sociali 
dei beni con scati in Italia e nel Mezzogiorno - 5. Conclusioni

1. Premessa

Il te a del Mezzogiorno e dello sviluppo è stato per olti anni are-
na di diba iti sia in ca po politico-istituzionale che in a bito scien-
ti co. uanto sia stato utilizzato co e argo ento per raccogliere 
consensi politici o per rico porre gli argini della coesione sociale 
nei o enti pi  di cili della storia del nostro paese è senza dubbio 
una questione di cile da valutare in odo analitico, a i dati dei 
principali rapporti sullo stato dell econo ia in quest area del paese 

ostrano che il divario tra Sud e Nord è andato recente ente au-
entando, piu osto che ridursi. 
uesto lavoro non intende e e uare una valutazione delle poli-

tiche suggerite ed a uate nora a favore del Mezzogiorno, ben-
s  esso propone una ri essione sul ruolo che sogge i econo ici 
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diversi dallo Stato, dagli enti territoriali e dalle i prese for-pro t 
possono svolgere per lo sviluppo di quest area del paese pro uo-
vendo una crescita che parta dal basso e coinvolga tu i i sogge i 
econo ici, incentivandoli ad i pegnarsi in una opportuna opera 
di valorizzazione delle risorse locali. Pi  speci ca ente si inten-
de proporre un a pia ed approfondita ri essione sul ruolo che 
l i presa sociale ed altri sogge i privati potrebbero svolgere, e-
diante l istituto del riutilizzo a ni sociali dei beni con scati (alle 
organizzazioni cri inali , nella creazione di un nuovo odello di 
sviluppo locale fondato sul territorio e sulla valorizzazione delle 
risorse che esso possiede. 
Approfondire le azioni e le odalità con le quali si possono a ivare 
si ili processi di sviluppo, puntando sul ruolo del territorio e dei 
sogge i che in esso operano a diverso titolo e con ruoli di erenti, a 
in un a biente di network, può infa i costituire un valido punto di 
partenza per inaugurare una nuova stagione di interventi di policy a 
favore del Mezzogiorno, una stagione che possa continuare ad esse-
re quali cata straordinaria  (co e quella degli interventi pro ossi 
dopo il secondo dopoguerra con l istituzione della Cassa per il Mez-
zogiorno , a soltanto perch  ha la cara eristica di procedere dal 
basso, e cioè in odo endogeno, assegnando responsabilità, rispe o 
dei te pi e co piti precisi ad istituzioni e sogge i che agiscono ed 
inter-agiscono a livello locale.
In questo quadro, l i presa sociale ed altri sogge i privati appar-
tenenti al terzo se ore, gestendo e valorizzando le risorse so ra e 
alla cri inalità organizzata, potrebbero contribuire ad accrescere 
l originaria dotazione di capitale sociale di quest area del paese (do-
tazione notoria ente insu ciente ad avviare un solido percorso di 
sviluppo  e conte poranea ente fornire un e cace stru ento di 
prevenzione nella lo a contro la cri inalità organizzata, da se pre 
considerata uno dei fa ori che aggior ente condizionano, in ne-
gativo, qualsiasi tentativo di svolgere legal ente, in olte zone del 
Mezzogiorno, un a ività d i presa. 
I dati presentati in questo lavoro ostrano, da un lato, l enor e di-
sponibilità di risorse econo iche, che opportuna ente riutilizzate 
possono contribuire ad accrescere il livello di reddito e di occupa-
zione nel Mezzogiorno dove sono aggior ente presenti tali beni 
e, dall altra parte, testi oniano che in olte regioni eridionali il 
riutilizzo dei beni per ni sociali da parte di organizzazioni del ter-
zo se ore, ed in particolare dell i presa sociale, sta già producendo 
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(grazie sopra u o alla condivisione di buone prassi  tra i diversi 
a ori che ne pro uovono e sostengono il riutilizzo  risultati i por-
tanti che contribuiscono ad irrobustire le basi sulle quali costruire 
un econo ia forte ed alternativa rispe o a quella cri inale. 
Inoltre, l analisi e e uata ostra co e l incre ento di richieste di 
assegnazione dei beni con scati da parte di sogge i del terzo se ore 
possa essere interpretato co e un indicatore di vitalità dell azione di 
contrasto alle organizzazioni cri inali e possa produrre, allo stesso 
te po, ulteriori incre enti della sudde a originaria dotazione di 
capitale sociale ( ducia, reputazione, buone leggi, cooperazione tra 
ci adini e tra ci adini e istituzioni . 

2. I problemi del Mezzogiorno. Un quadro di sintesi

I dati sull econo ia del Mezzogiorno1 presentano da lungo te po 
un anda ento deludente e ostrano co e quest area del paese sia 
tu ora in forte ritardo econo ico e sociale. Negli ulti i trent anni 
il divario di Pil pro capite tra Sud e Centro-Nord è ri asto, infa i, 
quasi i utato: nel 2008 era pari a circa quaranta punti percentua-
li. In quello stesso anno, fra l altro, co e risulta dai dati pubblicati 
dalla Svi ez, si è veri cata nel Mezzogiorno una decrescita  del Pil 
di oltre un punto percentuale (-1,1 .2 Un dato indubbia ente pre-
occupante e preannunciato da se e anni consecutivi di perfor ance 
negative per l econo ia eridionale, che non aveva ai raggiunto 
dei risultati così negativi dal dopoguerra ad oggi. Se ci si concentra 
poi sui valori pro capite, si può notare co e già nel 200  il prodo o 
per abitante del Mezzogiorno era pari a circa il 60% di quello del 
Centro-Nord, una percentuale si ile a quella di 30 anni pri a. 
I dati del ercato del lavoro ostrano, allo stesso odo, una situa-
zione allar ante. Se pre nel 2008, infa i, il tasso di occupazione del 
Mezzogiorno è sceso al 46,1% e ciò ha prodo o, a sua volta, un ulte-
riore a plia ento del divario esistente fra l Italia e l Unione Europea 
sul fronte dell occupazione, con una distanza di 11 punti per il tasso 
di occupazione co plessivo e di quasi 13 punti per quello fe inile. 

1 Si vedano, a questo riguardo, i Rapporti della Svimez (2008, 2009) sull’economia del 

Mezzogiorno, nonché gli studi della Banca d’Italia, ed in particolare quelli presentati in 

occasione del convegno su “Mezzogiorno e politiche regionali”, tenutosi a Perugia il 26-27 

febbraio 2009.
2 A livello regionale la Campania mostra una diminuzione del Pil particolarmente elevata 

(-2,8%), mentre le altre regioni meridionali presentano perdite più contenute. Meno colpita 

dalla crisi la Puglia (-0,2%).
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A tu o ciò si aggiunga la odesta integrazione del Mezzogiorno 
nel siste a econo ico internazionale (da questa area, escludendo 
la ra nazione dei prodo i petroliferi, viene eno di un deci o 
delle esportazioni italiane , la sua scarsa e cienza nel produrre 
e o fornire adeguati livelli e qualità dei servizi essenziali, sia per 
i ci adini che per le i prese3 ed in ne la notevole presenza della 
cri inalità organizzata, che condiziona forte ente chiunque abbia 
intenzione di svolgere un a ività produ iva, o anche soltanto di 
investire, in quest area del paese.4 Proprio la forte presenza delle 
organizzazioni cri inali favorisce l incre ento della corruzione, 
della collusione e della concussione, deter inando la di usione 
di un senso di insicurezza e di paura, che a anaglia l intera collet-
tività, a sopra u o chi esercita o tenta di esercitare legal ente 
un a ività d i presa  in alcune zone del Mezzogiorno, il potere 
cri inale produce, addiri ura, dei condiziona enti così forti da 
annullare o quasi il libero ercato e la concorrenza  ne deriva una 
profonda alterazione dei eccanis i di sca bio delle erci e dei 
servizi, che so rae i portanti risorse alle i prese legali e favori-
sce, invece, il proliferare di i prese cosidde e presta-no e , uti-
lizzate dalle stesse organizzazioni cri inali per i loro ni deli uosi 
(per ese pio, per riciclare denaro sporco, per i porre deter inati 
prodo i, ecc.  e capaci di praticare prezzi olto pi  bassi rispe o 
a quelli delle aziende concorrenti (proprio perch  nate tra ite ca-
pitali illegali con costo zero6 , che sono costre e, in tal odo, o ad 
indebitarsi - col rischio di diventare vi i e degli usurai (e quindi 
di quella parte della cri inalità organizzata che è se pre pronta a 
rilevare le i prese pi  deboli, in de cit o in situazione falli entare  
- o ad abbandonare il ercato. 
Tu o ciò, co e si può i aginare, produce evidenti distorsioni 
dell econo ia legale: facilità di accesso a capitali illegali per il -

3 Cfr. il Rapporto Annuale del Dipartimento per lo Sviluppo e la Coesione Economica del 2008. 
4 Numerose ricerche hanno dimostrato come la criminalità organizzata costituisca uno dei fattori 

che in maggior misura contribuiscono a ridurre la competitività del Mezzogiorno, nonché la sua 

capacità attrattiva delle imprese e degli investimenti. Cfr., al riguardo, Daniele (2005); Daniele, 

Marani (2008). Nello stesso senso si è espresso il Governatore della Banca d’Italia, Mario Draghi 

(2009, p. 4-5), nel suo discorso introduttivo al Convegno su “Mezzogiorno e politica economica”.
5 Diversi studi mostrano come tale senso di insicurezza risulti diffuso soprattutto tra i 

commercianti e tra gli imprenditori del settore manifatturiero e turistico (albergatori e 

ristoratori). Cfr., al riguardo, Censis (2003).
6 L’impresa che opera nella legalità deve infatti sostenere un determinato costo del capitale, 

che condiziona la sua capacità di effettuare investimenti. Le risorse finanziarie di cui si serve 

il sistema illegale sono invece il più delle volte a costo zero.
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nanzia ento dell a ività di i presa  frequente ricorso all inti ida-
zione e alla violenza per il controllo delle quote di ercato o per 
scoraggiare potenziali concorrenti  inquina ento e corruzione del-
la pubblica a inistrazione. Le prede e distorsioni, so ate alle 
questioni ancora irrisolte del vigente siste a di decentra ento isti-
tuzionale (in primis, la questione dell esistenza di un e e iva auto-
no ia nanziaria degli enti locali in tu e le zone d Italia e, di con-
seguenza, quella della sostenibilità nanziaria del siste a pubblico 
nel suo co plesso - cfr. Pica, 2006, 2009  Villani, 2006, 2009 , hanno 
poi dato luogo, nelle aree pi  povere del paese, ad un evidente si-
tuazione di ine cacia del siste a di deterrenza (cosidde o e e o 
sovraccarico , che è dovuta alla scarsità delle risorse disponibili e 
all elevata presenza della cri inalità organizzata. 
Ma quale tipologia di interventi deve essere a uata per il Mezzo-
giorno a nch  si spezzi il forte lega e che la cri inalità ha con il 
territorio  Su quali risorse il Mezzogiorno può puntare   possibile 
invertire l anda ento dei principali indicatori socio-econo ici, che 
tu ora a estano l esistenza di un forte dualis o tra il Nord e il Sud 
del paese
Senza dubbio è necessaria, innanzitu o, un intensa a ività di sti-

olo e di sostegno da parte delle istituzioni pubbliche, a anche 
da parte di tu i quei sogge i della società civile  che ogni giorno 
stringono relazioni o entrano in conta o con le organizzazioni cri i-
nali. A nostro avviso, infa i, per scon ggere la cri inalità, oggi è ne-
cessario pi  che ai indebolire le deter inanti del consenso sociale 
sul quale essa può contare, in odo da spezzare il circolo vizioso 
(che va dall i poveri ento sociale e culturale al ra orza ento di 
un odello di sviluppo sostenuto dalla cri inalità  che da tanti anni 
ostacola lo sviluppo econo ico delle aree svantaggiate del nostro 
paese. La pro ozione di iniziative volte a favorire l accu ulazio-
ne di capitale sociale potrebbe d altra parte innescare quei giusti  

eccanis i che inducono gli individui a preferire le a ività legali a 
quelle illegali. 
Gli stru enti del sequestro e della con sca dei beni so ra i alla cri-

inalità organizzata, uniti alla possibilità di riutilizzo degli stessi per 
nalità sociali ed istituzionali da parte di organizzazioni nonpro t, 

co e previsto dalla legge 109 1996, rappresentano isure giudizia-
rie, che se ben i ple entate possono svolgere un i portante azione 

7 Al riguardo, si vedano: Sah (1991); Freeman, Grogger, Sonstelie (1996); Schrag, Scotchmer 

(1997).
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deterrente verso la di usione di co porta enti illegali. Lalto valore 
si bolico esercitato dal prede o istituto potrebbe infa i contribuire, 
in aniera deter inante, a spezzare i lega i che spesso si instaura-
no, nei territori a forte tradizione alavitosa, tra gli stessi ci adini 
e la cri inalità organizzata. La legge che disciplina l istituto (e cioè 
la legge  arzo 1996 n. 109, Disposizioni in ateria di gestione e 
destinazione di beni sequestrati o con scati  può svolgere un azio-
ne concreta in questo senso a raverso la produzione di beni, servizi 
ed occasioni di lavoro aggiuntivi rispe o a quelli prodo i dal se ore 
privato for-pro t e dal se ore pubblico. 
Tale legge consente, infa i, all i presa sociale di candidarsi quale 
sogge o in grado di gestire, nel odo pi  e cace ed e ciente pos-
sibile (grazie alla sua particolare stru ura di governance , patri oni 
che sono susce ibili di generare, se opportuna ente valorizzati e 

rivitalizzati , ingenti ussi di ricchezza. Il vincolo alla distribuzio-
ne dei pro i ed il tipico asse o di governance delle i prese sociali 
- che prevede la possibilità di una partecipazione nella gestione di 
diversi sogge i, sia pubblici che privati - potrebbero rappresentare 
dei eccanis i adeguati per i pedire alle organizzazioni cri inali 
di gestire i beni sudde i anche dopo la con sca e, in questo odo, 
innalzare il senso di ducia dei ci adini nei confronti dello Stato e 
delle istituzioni.  noto, infa i, che il senso di s ducia di una collet-
tività è stre a ente legato alla possibilità che, in odo dire o o in-
dire o (a raverso, per ese pio, dei presta-no e , le organizzazioni 
cri inali esercitino incontrastate la loro a ività. L i presa sociale, 
grazie invece alla sua natura multi-stakeholder, potrebbe con successo 
bloccare ogni possibilità di riacquisto dei beni con scati da parte 
delle organizzazioni cri inali e spezzare il circolo vizioso che gene-
ra s ducia tra i ci adini, nonch  tra questi e le istituzioni, e co pro-

e ere lo sviluppo econo ico dei territori.
Politiche di aggior sostegno e pro ozione dell i presa sociale, 
insie e ad una se pli cazione ed accelerazione delle procedure 
a inistrative che governano le fasi di assegnazione dei beni con -
scati, possono incre entare gli e e i dire i ed indire i sui livelli di 
ricchezza a raverso la produzione, ali entazione e anutenzione 
delle co ponenti del capitale sociale (co e la ducia, il rispe o del-
le regole civili, gli a plia enti degli spazi di ci adinanza a iva e di 
tu i quegli ele enti che igliorano i livelli della qualità di vita degli 
individui  che possono contribuire ad innescare percorsi di legalità e 
di rispe o delle regole.
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3. I dati sulla consistenza dei beni confiscati in Italia. Una 
panoramica

Il feno eno dei beni con scati alle organizzazioni cri inali è an-
dato nel corso degli anni crescendo grazie sopra u o agli istituti 
di prevenzione e punitivi che sono stati introdo i nel nostro ordi-
na ento giuridico. Di recente, inoltre, con la conversione in legge 
del decreto-legge 4 febbraio 2010, n. 4 è stata istituita l Agenzia na-
zionale per l a inistrazione e la destinazione dei beni sequestrati 
e con scati alla cri inalità organizzata, che avrà tra i suoi co piti 
principali quello di accelerare e gestire le procedure a inistrative 
di tali beni.8

La presenza dei beni con scati alle organizzazioni cri inali cara e-
rizza tu o il territorio nazionale sebbene, co e ostrano i dati, essi 
siano particolar ente concentrati nel Mezzogiorno. Nel 2009 circa 
l 83% dei beni con scati si trova in questo territorio e, in particola-
re, nelle qua ro regioni che registrano anche i valori pi  elevati di 
cri inalità di usa e organizzata, Sicilia (4 , % , Calabria (14,4% , 
Ca pania (14, %  e Puglia (8,3% . 
La tabella 1 ostra la consistenza, relativa ente al periodo 200 -
2009, dei patri oni con scati con provvedi ento de nitivo, dei 
beni in gestione al de anio e di quelli destinati al riutilizzo.9

Le gure 1, 2 e 3 consentono, invece, di approfondire l analisi a ra-
verso lo studio della relazione tra i beni con scati e quelli destinati 
ad essere riutilizzati nelle singole regioni. Il valore edio nazionale 
può essere assunto co e ter ine di riferi ento per suddividere il 
diagra a in qua ro quadranti e descrivere in aniera pi  accu-
rata la situazione: il quadrante in alto a sinistra individua le regioni 
che presentano un tasso di riutilizzo elevato a fronte di un esigua 
quantità di beni con scati  il quadrante in basso a sinistra ospita, 
invece, le regioni che sono cara erizzate, allo stesso te po, da bassi 
tassi di con sca e di riutilizzo  nel quadrante in basso a destra si col-
8 L’Agenzia acquisirà i dati relativi ai beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata 

(sequestri, confische) e programmerà l’assegnazione e la destinazione dei beni confiscati. 

Essa, inoltre, coadiuverà l’autorità giudiziaria durante la fase del sequestro, amministrerà 

i beni successivamente al primo provvedimento di confisca (o dopo l’udienza preliminare, 

nei procedimenti penali), adotterà le iniziative e i provvedimenti necessari per la tempestiva 

assegnazione e destinazione dei beni confiscati, anche attraverso la nomina, ove necessario, 

di commissari.
9 I dati contengono informazioni su tutti i beni: immobili, mobili, aziende e strumenti finanziari. 

L’analisi si concentra, tuttavia, sui beni immobili per il riutilizzo a fini sociali che di essi è 

possibile effettuare.
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locano le regioni che presentano un tasso di riutilizzo inferiore alla 
edia a fronte di una aggiore quantità di beni con scati  nel qua-

drante in alto a destra si collocano, in ne, le regioni che presentano 
elevati tassi di riutilizzo.

FIGURA 1 - RELAZIONE TRA I BENI CONFISCATI E QUELLI RIUTILIZZATI A FINI SOCIALI ED 
ISTITUZIONALI NELLE REGIONI DELL’ITALIA SETTENTRIONALE

 Fonte: Nostre elaborazioni su dati del Ministero della Giustizia

A co pleta ento dello studio è poi rappresentata la distribuzio-
ne dei beni con scati alle organizzazioni cri inali per acroaree 
(Nord, Centro e Sud del paese . 
Nel 2009 i beni i obili ogge o di provvedi ento di con sca de-

nitiva a ontavano a 9.196 rispe o a 8.446 del 2008 e a 8.01  del 
200 . uesta categoria di beni ha registrato un incre ento percen-
tuale dell 8,9% nel biennio 2008-2009 e un incre ento percentuale di 
,4% nel biennio 200 -2008. 
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FIGURA 2 - RELAZIONE TRA I BENI CONFISCATI E QUELLI RIUTILIZZATI A FINI SOCIALI ED 
ISTITUZIONALI NELLE REGIONI DELL’ITALIA CENTRALE

Fonte: Nostre elaborazioni su dati del Ministero della Giustizia

FIGURA 3 - RELAZIONE TRA I BENI CONFISCATI E QUELLI RIUTILIZZATI A FINI SOCIALI ED 
ISTITUZIONALI NELLE REGIONI DELL’ITALIA MERIDIONALE ED INSULARE

Fonte: Nostre elaborazioni su dati del Ministero della Giustizia



42 IMPRESA SOCIALE
luglio ~ settembre 2010

TABELLA 1 - CONSISTENZA DEI BENI CONFISCATI IN ITALIA. ANNI 2007-2009

2009 2008 2007
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Piemonte 31 74 121 0 66 102 39 66 105

Lombardia 72 552 665 21 447 610 251 319 570

Trentino A.A. 1 15 16 146 15 15 0 15 15

Veneto 0 71 78 0 69 72 4 73 77

Friuli-Venezia G. 6 11 17 3 11 14 0 11 11

Liguria 9 19 29 3 18 26 9 17 26

Emilia R. 23 35 81 8 31 64 28 28 56

Totale Nord 142 777 1007 181 657 903 331 529 860

Toscana 12 21 37 214 21 28 13 15 28

Marche 3 3 11 5 1 8 0 1 1

Umbria 0 0 0 7 0 0 0 0 0

Lazio 61 250 361 0 221 328 113 223 336

Abruzzo 19 16 44 94 16 25 10 14 24

Molise 0 0 2 9 0 2 2 0 2

Totale Centro 95 290 455 329 259 391 138 253 391

Campania 359 833 1348 117 780 1259 460 777 1237

Puglia 177 455 764 356 358 666 244 341 585

Basilicata 2 9 11 226 8 11 3 8 11

Calabria 226 849 1325 2 757 1202 395 778 1173

Sardegna 8 73 86 2243 63 84 15 62 77

Sicilia 2087 1734 4200 841 149 3930 2226 1457 3683

Totale Sud Isole 2859 3953 7734 3785 2115 7152 3343 3423 6766

Totale Italia 3096 5020 9196 4295 3031 8446 3812 4205 8017

Fonte: Nostre elaborazioni su dati del Ministero della Giustizia
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La ripartizione Centro ha registrato il valore pi  elevato del tasso di 
crescita, che è passato da un valore pari a zero nel biennio 200 -2008 a 
16,4% nel biennio 2008-2009. I dati ostrano che anche la ripartizione 
Nord ha registrato un rilevante nu ero di beni con scati nei periodi di 
osservazione, registrando un tasso di crescita del % nel biennio 200 -
2008 e dell 11, % nel biennio 2008-2009. In controtendenza rispe o a 
questi territori, la ripartizione Sud e Isole ha registrato il valore pi  bas-
so del tasso di crescita del nu ero dei beni con scati pari rispe iva-

ente all 8% nel biennio 200 -2008 e al 10, % nel biennio 2008-2009. 

TABELLA 2 - VARIAZIONI PERCENTUALI DEI BENI IN GESTIONE AL DEMANIO, DESTINATI E 
CONFISCATI

Var 2008-2009 Var 2008 -2007

Demanio Destinati Confiscati Demanio Destinati Confiscati

Tot. Nord 330,3 18,3 11,5 -90,0 24,2 5,0

Tot. Centro 4650,0 12,0 16,4 -98,6 2,4 0,0

Tot. Sud Isole -7,5 84,1 10,5 -12,3 -29,6 8,0

Tot. Italia 37,1 14,8 8,9 -40,8 4,0 5,4

Fonte: Nostre elaborazioni su dati del Ministero della Giustizia

Lanalisi dei dati disponibili ostrati in queste tabelle fa co pren-
dere che le organizzazioni cri inali hanno, sopra u o nel corso de-
gli ulti i anni, i piegato l ingente patri onio disponibile fru o di 
a ività illegali in territori, quelli del Centro e del Nord, a li itata 

tradizione  cri inale. Senza alcun dubbio la politica di investire 
risorse nanziarie in territori con bassa presenza di organizzazioni 
cri inali è stata de ata dal fa o di poter bene ciare della bassa at-
tenzione delle forze dell ordine in questi territori che nel passato non 
hanno conosciuto tale feno eno.
Lanalisi dei dati consente inoltre di poter procedere ad una sti a 
del valore econo ico dei beni con scati (i obili, obili, azienda, 
stru enti nanziari ed altro . Secondo le sti e del Ministero della 
Giustizia, i beni che hanno avuto un Decreto di destinazione (1948  
per il quinquennio 200 -2009 registrano un valore espresso in euro 
pari a circa 393. 38.0 3. Si tra a, pertanto, di un considerevole pa-
tri onio, che potrebbe e dovrebbe essere opportuna ente gestito e 
valorizzato, a sopra u o ria esso nel circuito legale della pro-
duzione del reddito, in odo da fornire il suo naturale contributo 
alla creazione di ricchezza e di nuovi posti di lavoro. 
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I dati ci consentono inoltre di provare a costruire un indicatore sinte-
tico del grado di i pegno delle istituzioni nell a ivazione dei proce-
di enti di destinazione ed assegnazione dei beni a sogge i pubblici 
e privati. Co e si proverà a di ostrare successiva ente, dal proce-
di ento (preventivo  del sequestro al decreto di con sca de nitiva 
per poi giungere all e e ivo riutilizzo per ni sociali dei beni, pos-
sono trascorrere oltissi i anni e ciò può in ciare i risultati di tale 
stru ento. Co prendere quindi quali territori sono stati capaci di 
accelerare le procedure a inistrative burocratiche di destinazione 
e riutilizzo dei beni può contribuire ad individuare buone prassi da 
ado are in quei territori nei quali invece si registrano forti rallenta-

enti nel processo di assegnazione dei beni.
La for ula 1 che rappresenta il rapporto tra il nu ero totale di beni 
destinati ed il nu ero totale di beni con decreto di con sca de niti-
va, espri e la quota dei beni che sono stati ogge o di destinazione 
e assegnati agli enti locali utilizzabili per uso sociale e istituzionale. 
In altre parole, essa consente di calcolare l incidenza dei beni desti-
nati sul totale dei beni con scati e può quindi essere utilizzata per 
co prendere co e l istituto del riutilizzo dei beni si diversi ca nelle 
regioni italiane.

b =
N. tot. beni destinati

* 100
N. tot. beni con scati

Le infor azioni fornite da questo indicatore, e contenute nella tabel-
la 3, ostrano che nella ripartizione Sud e Isole l incidenza dei beni 
destinati sui beni con scati con decreto di con sca de nitiva è, nel 
2009, di oltre 20 punti percentuali pi  bassa della ripartizione Nord 
e di oltre 10 punti percentuali della ripartizione Centro. Sebbene ad 
incidere sul valore di questo indicatore sia sopra u o il deno i-
natore, vale a dire l elevata disponibilità di beni con scati, tu avia, 
un igliora ento della perfor ance di questo indice può e deve 
necessaria ente essere sostenuto a ivando procedure che sti olino 
le istituzioni tu e ad accelerare il procedi ento di destinazione dei 
beni. Co e ostrano infa i i risultati di alcune indagini qualitative 
eseguite in Italia a sogge i che gestiscono beni con scati, sono so-
pra u o le lentezze delle pubbliche a inistrazioni che rallentano 
il procedi ento di riutilizzo dei beni e spesso co pro e ono il va-
lore del bene in s .
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TABELLA 3 - INCIDENZA DESTINATI SU CONFISCATI

2009 2008 2007

Nord 77,2 72,8 61,5

Centro 63,7 66,2 64,7

Sud Isole 51,1 27,5 50,6

Italia 54,6 51,8 52,5

Fonte: Nostre elaborazioni su dati del Ministero della Giustizia

4. L’esperienza del riutilizzo per fini sociali dei beni 
confiscati in Italia e nel Mezzogiorno

L i portanza e il valore del riutilizzo dei beni con scati alle orga-
nizzazioni cri inali è stato esso di recente in evidenza dall inda-
gine Beni con scati alle a e: il potere dei segni  realizzata dalla 
Fondazione Libera Infor azione in Italia nel 2010. La ricerca ostra 
che su 116 beni riutilizzati per ni sociali il 66,4% è concentrato nella 
ripartizione Sud e Isole e, sebbene questo dato sia in uenzato dal-
la aggiore consistenza di beni con scati nelle regioni eridionali, 
deve essere inteso, per questo territorio, co e un indicatore della di-
screta a ività delle istituzioni e delle organizzazioni private a contri-
buire ad innescare processi di rigenerazione della ducia a raverso 
la riconversione  di beni illegali in beni legali . Si tra a, co e già 
de o nelle sezioni precedenti, di a ività ad alto contenuto si boli-
co, a che sono in grado di a ivare un oltiplicatore di ducia  
(co e sostenuto anche dagli operatori intervistati nell a bito della 
su enzionata ricerca  che è capace di e ere in oto nuove ri-
chieste di assegnazione di beni da parte di altre organizzazioni (so-
pra u o da parte di quelle nonpro t . 
Accade, cioè, che il capitale sociale (Cs  dipende dalla ducia (F  e 
dal nu ero dei beni riutilizzati a ni sociali (Rs . Tu avia, quest ul-
ti a svolge la funzione di un oltiplicatore che cresce al crescere 
della quantità dei beni riutilizzati:

 H CS = F (RS  RS (1

In altre parole, la (1  spiega co e l e e ivo riutilizzo dei beni con -
scati può incentivare le richieste di gestione degli stessi da parte di 
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altri sogge i e, per questa via, indurre l accu ulazione di capitale 
sociale. Il fa o che i beni illecita ente prodo i rivivano  per ni 
sociali segnala il buon livello di ducia e di capitale sociale che in-

uenza i rapporti tra le istituzioni e il territorio. 

TABELLA 4 - CONSISTENZA DEI BENI RIUTILIZZATI PER REGIONE (ANNO 2009)

V.A. %

Basilicata 1 0,9

Calabria 10 8,6

Campania 27 23,3

Puglia 5 4,3

Sardegna 3 2,6

Sicilia 31 26,7

Sud Isole 77 66,4

Lazio 19 16,4

Centro 19 16,4

Lombardia 8 6,9

Piemonte 8 6,9

Toscana 1 0,9

Veneto 3 2,6

Nord 20 17,2

Totale 116 100,0

Fonte: Fondazione Libera Informazione, Beni confiscati alle mafie, 2010

Le tabelle 4 e  ostrano, rispe iva ente, la consistenza dei beni 
destinati al riutilizzo e la tipologia di sogge i ai quali sono stati as-
segnati i beni in gestione nel 2009. Dei 116 beni sui quali vengono 
condo e esperienze di riutilizzo per ni sociali, rilevati dall indagi-
ne, circa il 3% viene a dato a sogge i del terzo se ore (cooperative 
sociali, 26, %  fondazioni, 4,3%  associazioni, 40, %  entre a sog-
ge i pubblici  solo il 28% (enti istituzioni, 18%  consorzi, 10% . Tali 
dati ostrano, quindi, anche il grado di sensibilità e di dina is o 
delle organizzazioni di terzo se ore. 
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TABELLA 5 - TIPOLOGIA DEI SOGGETTI AFFIDATARI DEI BENI CONFISCATI ALLE ORGANIZZAZIONI CRIMINALI 
(ANNO 2009)

V. A. %

Associazione 47 40,5

Ente/Istituzione 21 18,1

Cooperativa 31 26,7

Fondazione 5 4,3

Altro 12 10,4

Totale 116 100,0

Fonte: Fondazione Libera Informazione, Beni confiscati alle mafie, 2010

Le infor azioni evidenziate da questa indagine possono essere uti-
lizzate per sostenere la tesi che l i presa sociale può rappresentare 
il candidato ideale per la gestione dei beni con scati e che, se ben 
stru urato, tale odello organizzativo potrebbe essere di sostegno 
alla gestione di beni anche particolar ente co plessi, co e, ad 
ese pio, le aziende, per le quali invece al o ento si registrano 
rarissi i casi di riutilizzo.10 
I dati ostrano anche il tallone di Achille  del procedi ento di 
riutilizzo dei beni con scati (tab. 6 . Decorrono, infa i, diversi anni 
dalla fase di con sca de nitiva all e e ivo riutilizzo dei beni da 
parte di organizzazioni private e pubbliche. Il te po di a esa dalla 
con sca all e e ivo riutilizzo dei beni per ni sociali in uisce, da un 
lato, sul depaupera ento del bene riducendone il valore econo ico 
- ciò vale, ad ese pio, per gli i obili o per i terreni - e, dall altro 
lato, rallenta e de otiva  le azioni dei sogge i e di tu a la co u-
nità coinvolti nelle procedure di assegnazione e riutilizzo dei beni. 
Per 1 beni (circa il 61% dei casi osservati  è stato possibile calcolare 
il te po necessario per l e e ivo riutilizzo sociale. I beni analizzati 
sono stati con scati dal 198  (a pochi anni di distanza dall entrata in 
vigore della legge 646 82  al 2006  il loro riutilizzo e e ivo è inizia-
to dal 1998 (a due anni dall approvazione della legge 109 96 sull u-
so sociale  al 2009. I dati confer ano, infa i, che il te po trascorso 
tra la con sca de nitiva ed il riutilizzo è di solito particolar ente 
lungo,  l indice di distanza te porale tra con sca ed e e ivo 
utilizzo varia da 1 anno a 23 anni e la distanza edia è di al eno 8 
anni e 6 esi .
10 Nell’indagine presa in considerazione vi è l’esperienza di una sola azienda assegnata per il 

riutilizzo per fini sociali.
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TABELLA 6 - DISTANZA TEMPORALE TRA CONFISCA ED EFFETTIVO RIUTILIZZO DEI BENI (ANNO 2009)

N. Minimo Massimo Media

Anno di confisca del bene 71 1985 2006 1997,24

Anno di effettivo utilizzo del bene 71 1998 2009 2005,7

Indice di distanza temporale confisca-

effettivo utilizzo
71 1 23 8,46

Casi validi 71

Fonte: Fondazione Libera Informazione, Beni confiscati alle mafie, 2010

5. Conclusioni

Lanalisi e e uata nelle sezioni precedenti ostra co e un contri-
buto allo sviluppo e alla crescita del Mezzogiorno può e deve esse-
re fornito anche a raverso iniziative che sti olino la produzione di 
beni e servizi di utilità sociale, un a ività che coinvolge già da te po 
diversi sogge i, a in special odo le organizzazioni nonpro t e 
le i prese sociali. uesti ulti i sogge i, in particolare, grazie an-
che alla loro peculiare for a organizzativa, potrebbero innescare 
un processo virtuoso di crescita dal basso, che coinvolga an ano 
tu i i sogge i econo ici che operano e risiedono in tale territorio, 
incentivandoli ad i pegnarsi in un opportuna opera di gestione e di 
valorizzazione delle risorse locali. 
L incre ento del nu ero di i prese sociali e delle a ività (di i -
prenditorialità sociale  da esse svolte co porterebbe, infa i, un a -
plia ento delle possibilità di produzione, di occasioni di lavoro e di 
sviluppo per quest area del paese. I dati analizzati lo confer ano. 
Nel Sud del paese si registra una scarsa presenza di i prese sociali 
e di organizzazioni nonpro t, entre una loro aggior di usione e 
sostegno da parte delle istituzioni potrebbe dar luogo ad una nuova 
stagione di politiche ed interventi a favore del Mezzogiorno, che po-
trebbe e dovrebbe continuare ad essere quali cata straordinaria  
(co e quella degli interventi pro ossi dopo il secondo dopoguerra 
con l istituzione della Cassa per il Mezzogiorno , a soltanto perch  
ha la cara eristica, co e diceva o, di procedere dal basso, e cioè 
in odo endogeno, assegnando responsabilità, rispe o dei te pi e 
co piti precisi ad istituzioni e sogge i che agiscono ed inter-agisco-
no a livello locale, anche e sopra u o con isure che siano dire e a 
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contrastare la cri inalità e tu i quei co porta enti illegali che ge-
nerano s ducia o che ostacolano la partecipazione dei ci adini alla 
vita civile ed econo ica del paese.
Fiducia, rispe o delle regole, legalità di usa rappresentano i pre-
requisiti indispensabili per lo sviluppo econo ico e per l ordinato 
svolgi ento della vita sociale e civile. La cri inalità organizzata, so-
pra u o nel Mezzogiorno - dove è pi  forte e radicata tra i ci adini 
e persino all interno delle istituzioni - in uisce in odo negativo sul 
co porta ento delle i prese legali, generando per queste ulteriori 
vincoli ed i pedi enti, co e le estorsioni, l assunzione coercitiva 
di personale, la anipolazione delle gare e degli appalti. La cri i-
nalità accresce in questo odo la s ducia tra i ci adini e li allontana 
dalle istituzioni  ostacola la for azione del cosidde o capitale socia-
le e provoca perdita di co petitività dei territori. 
Il riutilizzo a ni sociali e l assegnazione ad i prese sociali dei beni 
con scati rappresenta dunque un occasione che non va sprecata. Al 
contrario, essa dovrebbe essere ulterior ente valorizzata e sostenu-
ta con adeguati stru enti di incentivo. Solo in questo odo, infa i, 
è possibile restituire dignità e risca o ai territori e alle persone che 
hanno subito le angherie e i soprusi delle organizzazioni cri ina-
li. Solo in questo odo è possibile spezzare il circolo vizioso che 
dall illegalità, ali entata a raverso la produzione di s ducia, con-
duce all i poveri ento e alla perdita di co petitività dei territori. 
I dati sul riutilizzo dei beni con scati a ni sociali ostrano che nel 
Mezzogiorno l assegnazione e la gestione dei prede i beni può eser-
citare e e i positivi, special ente a raverso la ria ivazione di quei 
processi di rigenerazione della ducia (tra i ci adini e tra questi e le 
istituzioni  che favoriscono la for azione e l accresci ento dell o-
riginaria dotazione di capitale sociale di questi territori. Fiducia e 
reputazione sono, infa i, co e olti autori sostengono, co ponenti 
del capitale sociale e rappresentano anche degli input fonda entali 
del processo produ ivo, alla pari del capitale sico, della terra e del 
lavoro. Una aggiore quantità di capitale sociale e di buona qualità, 
au enta le possibilità di produzione di ricchezza econo ica e so-
ciale. Tu avia, co e è necessario procedere alla anutenzione del 
capitale sico, così il capitale sociale deve essere conservato, rige-
nerato e riquali cato, al ne di innescare e potenziare quei processi 
virtuosi che generano benessere e sviluppo locale. Per a uare una 
si ile strategia sono necessarie azioni co binate e sinergiche, con-
cepite ed a uate in un a biente di network tra i singoli individui, le 
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colle ività e lo Stato. A quest ulti o si richiede, inoltre, un intensa 
a ività di pro ozione e sostegno, non solo a raverso la fornitura 
di risorse nanziarie, a anche a raverso lo snelli ento delle pro-
cedure che sono indispensabili per rilanciare la co petitività e, per 
questa via, la crescita sociale e civile dei territori. 
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Welfare locale, governance amministrativa e 
democrazia “associativa”. La sfida sociale e 
“politica” del terzo settore e il rapporto con le 
istituzioni

Armando Vittoria

Sommario
. ’amministrazione tra benessere e legi imità democratica. Origini e declino degli obiet-

tivi sociali e politici della welfare democracy - 2. a crisi scale e politico-istituzionale del 
welfare - . No-welfare e welfare mix: la trasformazione dello Stato sociale tra pubblico, 
privato e “civile” - 4. a crisi dello Stato nazionale e la s da “tecnocratica” alla politica 
democratica - 5. Economia civile e partecipazione dal basso: la proposta di una “democrazia 
associativa” - . Un nuovo spazio sociale e “politico”: il di cile rapporto tra terzo se ore ed 
istituzioni nella realtà italiana e in quella del Mezzogiorno

1. L’amministrazione tra benessere e legittimità democratica. 
Origini e declino degli obiettivi sociali e politici della 
welfare democracy

La pia di usione di odelli di welfare state conosciuta dai paesi 
occidentali durante il XX secolo trova le sue origini nel tentativo de-
gli Stati nazionali, pri a liberali e poi de ocratici, di a rontare o 
quanto eno contenere la duplice s da della coesione sociale e della 
legi i ità politica proposta dalla odernizzazione capitalistico-in-
dustriale e dalla politica ideologica del Novecento. 
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Fin dalle sue origini, nelle sue for e paternalistiche tardo o ocente-
sche, l espansione delle a ività di protezione sociale da parte dello 
Stato si pone il duplice obie ivo di contenere, per un verso, gli e e i 
sociali dell industrializzazione e di consentire, per un altro, ai go-
verni nazionali un aggior controllo su quelle che venivano allora 
de nite classi social ente e politica ente pericolose , ovvero non 
ancora integrate nel peri etro dello Stato liberale. Successiva ente, 
gli Stati europei accrescono con grande rapidità l i pegno in ter i-
ni di politica per l assistenza sociale  dalla pri a età del XX secolo 
l espansione in senso sociale ed econo ico dell a ività pubblica di-
viene un feno eno in perenne crescita, utando i cara eri istitu-
zionali ed a inistrativi dello Stato nazionale lanciato se pre pi  
verso for e di Stato-provvidenza, social ente di tu i  (Legendre, 
19 8, pp. 3 1 ss .
Il ruolo dell a inistrazione pubblica nel passaggio dallo Stato li-
berale alla de ocrazia si sviluppa e odi ca, in buona sostanza, 
a orno al bisogno sociale ed al consenso politico  se con questo in-
tendia o l adesione non solo ai valori espressi dal siste a politico e 
di governo, a ai principi generali dell ordina ento dello Stato na-
zionale, or ai avviato a raccogliere la duplice s da dei diri i politici 
e dei diri i sociali (tab. 1 , secondo lo sche a teorizzato da Marshall 
(Marshall, 19 6 .

TABELLA 1 - PARADIGMI DI STATO E DI CITTADINANZA

Tipo di 

Stato

Stato di diritto

(legittimità razionale)

Stato costituzionale 

parlamentare

(legittimità rappre-

sentativa)

Stato del benessere

(legittimità demo-

cratico - sociale)

Tipo di  

cittadinanza

Diritti liberali individuali  

(eguaglianza giuridica)

Diritti politici

(suffragio universale)

Diritti sociali

(redistribuzione e 

social chances)

Allarga ento del su ragio ed espansione delle for e di protezione 
sociale garantite dallo Stato sono entra be funzionali a far acquisire 
stabilità e legi i ità all ordina ento liberale. In questa espansione 
dell intervento econo ico e sociale dello Stato, già con le pri e for-

e di sicurezza sociale,1 e erge il ruolo centrale dell a inistrazio-
1 Sia per il modello giolittiano che per quello bismarckiano, sia per l’esperienza dei liberali inglesi 

che della Terza repubblica francese, il modello degli Stati nazionali deve in qualche misura 
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ne e delle burocrazie pubbliche, in cui si riconosce un indispensabile 
stru ento di ediazione e controllo sui co porta enti sociali  
(Feola, 200 , p. , a di cui è al conte po di cile frenare l espan-
sione stru urale o controllare la capacità di pressione politica. 
Al principio del secolo si pone così per olti Stati europei la que-
stione di una di cile coesistenza tra for e dello Stato di diri o e 
contenuti dello Stato sociale  (Gozzi, 2004, p. 930 . Pri a gli e e i 
sociali della Grande guerra, poi l esplosione della grande depres-
sione e la s da posta dal ovi ento operaio internazionale, han-
no l e e o di erodere non solo il odello di organizzazione sociale, 

a sopra u o il paradig a della legi i ità politica dei vecchi Stati 
nazionali, investendone tu e le di ensioni stru urali: quella giuri-
dico-for ale, in altre parole il rapporto tra autorità e libertà  quella 
giuridico-sostanziale, ovvero il rapporto tra Stato e ercato  quella 
sociale, ovvero la capacità di integrazione sociale nella sfera pubbli-
ca  quella politica, ovvero la capacità di integrazione delle asse nel 
siste a decisionale e di governo. 
Tra le due guerre e ergono, sopra u o in Europa occidentale, quei 

odelli di intervento sociale dello Stato che costituiranno, co e 
noto, il nucleo originario del futuro welfare state o Stato del benesse-
re. Levoluzione in senso sociale e de ocratico degli Stati nazionali 
non è, tu avia, lineare ed o ogenea pri a del ter ine del secondo 
con i o ondiale  le politiche sociali si avviano certo a rappresen-
tare il pi  signi cativo ca po d intervento degli Stati , a l evo-
luzione del welfare non può essere in alcun odo le a co e un pro-
cesso lineare verso esiti scontati  (Regonini, 2004, p. 942 . La spinta 
decisiva ad un allarga ento generalizzato delle basi sociali e politi-
che dello Stato nazionale proviene dal secondo con i o ondiale  
dalle sue rovinose ceneri nasce la necessità, per i siste i nazionali, 
di fronteggiare i ponenti crisi interne (econo ico-sociale e politica  
ed esterne (la inaccia del socialis o reale . In questo senso il Rap-
porto Beveridge, gli accordi di Bre on Woods e il pa o di Yalta  
sono da considerarsi tu i in uenti su quella convergenza ideologi-
ca tra socialisti e conservatori sull econo ia ista e sul welfare state  

proteggere l’autorità liberale ed accrescere il potere capitalistico nella società. La legislazione 

tedesca degli anni 1883-1889, quella danese tra il 1891 e il 1898 e infine l’esperienza belga 

tra il 1894 ed il 1903 dimostrarono che l’apertura in senso sociale dell’attività dello Stato 

rispondeva, in primo luogo, ad una crisi di legittimità politica prodotta dalle linee di frattura 

tipica della rivoluzione industriale (Rokkan, 1988). Controprova ne fu l’accompagnarsi, in 

molti casi, a riforme del suffragio, come nel caso tedesco (1871 e 1904), inglese (1884), 

belga (1893), svizzero (1874) ed anche italiano (1892 e 1912).
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(Ga ble, 2000, p. 40 , che avvia la rapida di usione in Europa di 
odelli di Stato nazionale di welfare ke nesiano (Jessop, 199  ovve-

ro di welfare democracy.
Così, dagli anni 0, so o il ter ine welfare state (stato del be-
nessere, stato sociale, stato-provvidenza  s includeranno i diver-
si odelli di politica econo ica e sociale, sostenuti scal ente 
e a inistrativa ente dallo Stato. Il welfare nel peri etro della 
de ocrazia nazionale diventa il paradig a di un odello di svi-
luppo ed inclusività sociale (diri o al benessere  co ple entare 
ad un principio di legi i ità politica (de ocrazia rappresenta-
tiva , a raverso cui, per al eno due decenni, i paesi occidentali 
trovano quella che Dahrendorf de nirà la quadratura del cer-
chio .
La welfare democracy non giunge, tu avia, alle stesse for e istitu-
zionali e ai edesi i esiti nei diversi contesti nazionali. Prendo-
no vita odelli di erenti per stru ura istituzionale, per obie i-
vi perseguiti e per a piezza dell intervento econo ico e sociale 
a dato allo Stato. Alcune esperienze accentuano, co e noto, gli 
aspe i di sostegno al reddito ed al ercato del lavoro, altre quelli 
dell assicurazione e previdenza sociale, altre svilupperanno for-

e a ive di ra orza ento della ci adinanza in una visione pi  
universalistica della politica sociale. A tu e è, in ogni odo, co-

une l espansione quantitativa e qualitativa delle politiche pub-
bliche, dai cara eri della scalità pubblica no alla politica so-
ciale ed econo ica  la trasfor azione, in sostanza, della natura 
istituzionale dello Stato, dei pubblici poteri, dell a inistrazione 
(Ri er, 2003, p. 18 . 
I di erenti risultati conseguiti dalla politica sociale de ocratica in 
Europa occidentale negli anni Cinquanta e Sessanta dipenderanno 
anche dalle diversità tra i ondi  del welfare (Esping-Andersen, 
1990 . In questo senso, la valutazione delle diverse esperienze di 
Stato sociale deve tener conto di una pluralità di fa ori: dal odel-
lo di società capitalistica sviluppato nel singolo a biente nazio-
nale, alla concezione dei rapporti società- ercato, alle tradizioni 
politico-istituzionali (tab. 2 , no al peso dei feno eni di burocra-
tizzazione generati dall intervento pubblico in econo ia, talvolta 
aperta ente contraddi ori rispe o agli obie ivi di allarga ento 
della sfera della legi i ità previsti dal welfare stesso (Eisenstadt, 
2002, p. 129 .
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TABELLA 2 - MODELLI ANGLOSASSONE E CONTINENTALE DI WELFARE, SECONDO PARAMETRI 
CIVILI, CULTURALI E ISTITUZIONALI

Civilizzazione
Principio  

di legittimità

Sintesi  

costituzionale

Etica  

di sviluppo

Modello  

anglosassone
Societale

Elitario-

massonica
Contrattualistica

Individuale-

responsabile

Modello  

continentale
Statuale

Legale-

razionale
Positivistica

Assistita-

pubblica

Dagli anni Cinquanta, co e è noto, si sviluppano fonda ental-
ente qua ro grandi tipologie di welfare, di erenti per ispirazio-

ne, obie ivi, articolazione delle istituzioni pubbliche di supporto: 
quello liberale e occupazionale (britannico  quello cristiano-sociale 
continentale, essenzial ente assicurativo e previdenziale (renano  
quello protestante-universalistico, redistributivo e di pro ozione 
sociale (scandinavo  quello, in ulti o, previdenziale e assistenziale 
latino ( editerraneo  (tab. 3 .

TABELLA 3 - I 4 “MONDI” DEL WELFARE, SECONDO PARAMETRI CIVILI, CULTURALI E POLITICO-
ISTITUZIONALI

Etica  

collettiva

Ruolo del 

potere  

pubblico

Rapporto 

società/

mercato

Tipo di  

politica  

sociale

Obiettivo 

della politi-

ca sociale

Anglo-sassone

Individuali-

sta-respon-

sabile

Mediazione, 

promozione

Individua-

listico-

liberale

Garantista 

delle social 

chance

Occupazio-

nale (social 

security)

Renano

Corporati-

va-respon-

sabile

Mediazione, 

protezione, 

controllo

Corporati-

vistica re-

sponsabile

Distributi-

vo-integra-

tiva

Previden-

ziale/occu-

pazionale 

(Stato posi-

tivo/social 

security)

Scandinavo

Cooperati-

va-respon-

sabile 

Promozio-

ne sociale e 

politica

Cooperati-

vistico -re-

sponsabile

Redistribu-

tivo promo-

zionale

Universale 

(Big Wel-

fare)

Mediterraneo

Corpora-

tiva-assi-

stenziale

Assistenza, 

controllo

Corporati-

vistico-irre-

sponsabile

Distribu-

tivo-assi-

stenziale

Previden-

ziale-assi-

stenziale
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A chiarirne le di erenze valgono, inoltre, diversità genetiche , le-
gate allo sviluppo di una deter inata concezione delle istituzioni 
pubbliche e degli obie ivi della politica sociale (tab. 4 .

TABELLA 4 - CLASSIFICAZIONE DEI MODELLI DI WELFARE SECONDO CRITERI STORICI, POLITICO-
ISTITUZIONALI, POLITICO-SOCIALI

Storico-genetica Istituzionale Strutturale

1. Stato sociale (evoluzione del 

paternalismo assistenziale)
1. Stato positivo o assicurativo

1.Welfare  

previdenziale

2. Stato del benessere (in-

clusivo di tutte le visioni del 

welfare)

2. Social security State (occupa-

zionale e di social chance)

2.Welfare  

assicurativo 

3. Social welfare state (universa-

listico, redistributivo e demerci-

ficativo)

3.Welfare  

occupazionale 

o di reddito 

4.Welfare  

universalistico

In tu i i casi, l i pegno scale, a inistrativo ed econo ico de-
gli Stati cresce, tra gli anni Cinquanta e la ne degli anni Sessanta, 
senza sosta, do inato da quella che è stata de nita una legge di 
crescita dell a ività statale . L intervento del potere politico e della 

scalità pubblica è organizzato deliberata ente, con la politica so-
ciale e a raverso l a inistrazione  di questa, per: a  li itare e 
correggere l azione del ercato assicurando agli individui e alle fa-

iglie un reddito ini o  b  ridurre il livello d insicurezza sociale  
c  garantire tutele econo iche o diri i sociali su scala universale. In 
un quindicennio, le politiche sociali in Europa occidentale arrivano 
ad includere le assicurazioni occupazionali, l assistenza sanitaria, 
l assicurazione per le ala ie e quella per l infortunistica da lavoro, 
la previdenza sociale e quella lavorativa, la tutela della aternità e 
quella dei inori, la lo a al disagio ed all esclusione sociale, senza 
contare il ruolo industriale e di ercato che in olti casi lo Stato 
nazionale ha progressiva ente assunto.
Alla ne degli anni Sessanta, la parabola espansiva dell intervento 
sociale ed econo ico dello Stato in Occidente raggiunge il suo apice, 
tanto da far apparire gli obie ivi genetici  su cui lo Stato sociale era 
sorto - ra orza ento della legi i ità politica e conteni ento della 

arginalità sociale (Giro i, 1998, p. 32  - conseguiti. Lo Stato so-
ciale dentro la de ocrazia nazionale , la welfare democracy diventata 
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la for a aggior ente di usa in Europa occidentale di organizza-
zione della vita pubblica, econo ica, politica e sociale: il punto pi  
alto che la de ocrazia politica abbia  raggiunto in età industriale  
(Pessi, 2009, p. 06 . N  il pa o sociale che espri e, n  il paradig a 
della legi i ità politica su cui si fonda, appaiono essi in discussio-
ne, nonostante i chiari segnali di una crisi del siste a fordista e di 
quel odello di econo ia ista che ne è, n dalla nascita, il naturale 
corollario econo ico. 

2. La crisi fiscale e politico-istituzionale del welfare 

La crisi econo ica globale dei pri i anni Se anta rivela, tu avia, 
che la crescita del welfare è giunta al li ite. 
Pi  in generale in discussione è il odello di sviluppo econo ico, 
politico e sociale nato con la ne del secondo con i o ondiale. 
So o accusa sono le de ocrazie in de cit, certo, a in quanto de -
citarie sul piano econo ico e dello sviluppo e perch  incapaci di go-
vernare, a raverso i tradizionali stru enti della politica nazionale, 
un odello di econo ia che si avvia a superare de nitiva ente il 
fordis o della grande fabbrica, il suo con na ento dentro i peri e-
tri nazionali, la necessità del capitale di ediare con le ragioni del 
benessere sociale (e della de ocrazia politica  nel quadro di un eco-
no ia ista. Non è un caso che la crisi scale dello Stato (O Connor, 
1982  e erga entre si ge ano le basi del nuovo ordine globaliz-
zato, nanziarizzato e fondato sulla governance decentralizzata. La 
crisi ondiale seguita alla guerra dello Yo  ippur del 19 3 e gli 
accordi di Ra bouillet del nove bre 19  (e, forse non casual en-
te, l elaborazione in a bito europeo del principio di sussidiarietà 
negli stessi anni  sono all origine di un odello di sviluppo fondato 
sulla globalizzazione e sulla governance oltre la politica nazionale, 
da cui originerà, proprio in quegli anni, anche un agguerrito pro-
gra a politico-culturale. Il post odernis o di arca neoliberale 
(sospinto in econo ia dalle teorie della public choice e del new public 
management  preconizza la ne dello Stato e quella della politica, la 

ne delle ideologie e quella delle nazioni. La tesi che in esse si so-
stiene - ha notato Ga ble - è la seguente: l epoca dello Stato-nazione 
è nita. Il potere statale, se pre pi  debole e se pre eno capace di 

odellare gli eventi, sta ba endo in ritirata  (Ga ble, 2000, p. 4 .
Il welfare nella de ocrazia nazionale è posto forte ente in discus-
sione da un processo di riordino econo ico e politico globale, soste-
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nuto da di use correnti culturali. Se ne critica l insostenibilità scale 
per e erne in discussione, in realtà, la sua utilità politica al perse-
gui ento degli obie ivi di legi i ità per le de ocrazie di ercato. 
Non sono assenti, tu avia, le fondate ragioni di una sua crisi inter-
na, prevalente ente di sostenibilità scale, a anche di validità del 
pa o sociale che espri e, di rendi ento politico e, per nulla secon-
dario, di e cienza a inistrativa. Lespansione degli apparati bu-
rocratici pubblici in olti casi ha, infa i, pesato e non poco sul basso 
rendi ento delle politiche sociali, generando feno eni di elefantia-
si burocratica uniti ad un alto costo (e ad una bassa produ ività  del 
lavoro pubblico (Giro i, 1998, pp. 332-333 . La crescita qualitativa 
e quantitativa dell intervento pubblico in politica sociale ed econo-

ica ha in alcuni casi generato siste i troppo pesanti , indistinta-
ente inclusivi, e dunque onerosi da nanziare e sopra u o gestire 

(Ascoli, Pavolini, 1999, p. 4 9 . Le di ensioni dello Stato provvi-
denza  sono di usa ente percepite co e invadenti e ingiusti cate, 
peraltro alla luce di un pa o sociale che se bra avere espanso i di-
ri i lungo linee antiegualitarie  e talvolta anche di ra orza ento 
degli interessi pi  forti (Giro i, 1998, pp. 324 ss. . La spesa pubblica, 
inso a, da originaria leva dell eguaglianza, ora è vista addiri ura 
co e un ezzo di co pressione delle libertà sociali. 
Così nascono e si di ondono le aggioranze contro la spesa pub-
blica  (O Connor, 1982, p. 3 , espressione solo apparente ente di un 

ero disagio econo ico- scale, a sopra u o di protesta politica, 
nella isura in cui lo sarà, dagli anni O anta, l evasione scale (Gu  
Peters, 1999, p. 8 . La connessione tra welfare e de ocrazia se bra 
or ai non pi  necessaria  l indisponibilità del ceto edio a nan-
ziare il pa o sociale contiene la rinuncia ad avere in ca bio quei 
bene ci in ter ini di stabilità politica che la welfare democracy aveva 

no ad allora garantito (O e, 1982 . Inizia un lento e spesso irrevo-
cabile disi pegno scale e a inistrativo dello Stato, che e e in 
discussione contestual ente sia un odello di sviluppo econo ico 
sia una for a consolidata di organizzazione del siste a politico-de-

ocratico. La crisi del welfare si anifesta, inso a, in senso scale 
e in senso politico-istituzionale. In discussione non è solo il ruolo 
econo ico dello Stato nazionale, a sopra u o la sua centralità po-
litica  crisi del welfare e crisi del odello di de ocrazia nazionale 
procedono di pari passo, perch  in discussione è tanto il rapporto tra 
Stato e ercato quanto quello tra pubblico e privato.  il paradig a 
della welfare democracy a perdere di validità, con notevoli ricadute 
sulla natura del pa o sociale e sulla legi i ità de ocratica.
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Natural ente questo arretra ento è progressivo e si espri e con 
odalità di erenti nelle diverse realtà dell Europa occidentale, so-

pra u o in relazione al odello di intervento pubblico che il singo-
lo paese ha sviluppato. Di certo è contenuto eglio da quei siste i 
capaci di stabilizzare il nanzia ento delle politiche sociali a ra-
verso un mix di scale e para scale, o a raverso la valorizzazione di 
nuove realtà, co e quelle del nonpro t o terzo se ore (Giro i, 1998, 
p. 344 .
Le politiche degli anni O anta aggrediranno ulterior ente ol-
ti dei presupposti econo ico- scali e sopra u o istituzionali del 
welfare, dal big government al de cit spending, a, sopra u o, l idea 
dell accentra ento dei processi decisionali e distributivi su base na-
zionale che aveva cara erizzato l età della grande co pressione  
( rug an, 200 , pp. 36 ss. . Gli Stati occidentali si disi pegnano e 
deresponsabilizzano in isura se pre crescente dal governo dell e-
cono ia e dall intervento sociale, avviando a pi processi di rifor-

a che investono, quantitativa ente e qualitativa ente, orizzontal-
ente e vertical ente, l organizzazione istituzionale dello Stato e 

della de ocrazia. La direzione è quella dello sviluppo econo ico 
globalizzato, arcata ente eta-nazionale, che riduce a feno eni 
or ai arginali due dei presupposti del welfare: l econo ia ista e 
l accentra ento politico-istituzionale. 
Inizia una transizione verso odelli fondati su un aggior disi -
pegno politico, sociale e scale del pubblico, che si acco pagnano 
a politiche di ridi ensiona ento e rifor a della stru ura a ini-
strativa dello Stato (capeggiate dalle teorie del cosidde o new pu-
blic management o NPM2 . Dopo il 1989 tra ontano, in ne, olti dei 
presupposti anche politici che avevano otivato, in un certo senso, 
la nascita dei siste i di welfare dopo la ne del secondo con i o 

ondiale: tra onta de nitiva ente il odello econo ico-sociale 
di tipo fordista a favore della globalizzazione, nanziarizzazione e 
terziarizzazione dell econo ia  si indebolisce ulterior ente la cen-
tralità politica ed econo ica dello Stato nazionale so o i colpi del 
globalis o politico  le politiche di privatizzazione e deregulation pro-

2 Il NPM nasce come un modello teorico ed un’esperienza di politiche di riforma della pubblica 

amministrazione in ambito anglosassone nella prima metà degli anni Ottanta. Speculare alle 

visioni neoliberali, mutua la sua visione aziendalistica ed economico-organizzativa dalle teorie 

contrattualiste, della rational choice e della scelta pubblica. Su queste, in una prospettiva 

politologica, cfr. Buchanan, Tullock (1998) e anche March, Olsen (1997). Sul NPM cfr. Lane 

(2000); Mc Laughlin, Osborne, Ferlie (2002). Sui rapporti tra NPM e problema della legittimità 

politica cfr. Christensen, Láegreid (2001). 
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vocano uno sbilancia ento dei rapporti Stato ercato a favore di 
quest ulti o  si ridi ensiona l invasività a inistrativa dello Stato 
a favore del privato sociale (co e il terzo se ore  viene eno il ruo-
lo di controllo consenso della welfare democracy in rapporto ad una 
estenuazione  della carica ideologico-politica del con i o sociale 

(Revelli, 200 .

3. No-welfare e welfare mix: la trasformazione dello Stato 
sociale tra pubblico, privato e “civile”

Alla prova dei fa i, la contrazione del welfare in Europa non si a-
nifesta in for e così radicalizzate, a parte i di usi feno eni di ridu-
zione della spesa sociale e dell intervento pubblico che si registrano, 
dagli anni O anta, in quasi tu i i paesi occidentali. Il ridi ensio-
na ento del welfare è spesso pi  apparente che reale , e anche la 
rivolta scale si scioglie co e neve al sole  laddove in discussione 
sono deter inate categorie di interventi in ca po sociale, perch  

il governo nazionale  non può, di fa o, ritirarsi co pleta ente da 
una serie di interventi pubblici, a deve trovare odalità nuove e 
originali di intervento  (Gu  Peters, 1999, pp. 60 ss. .
L ipotesi di una assiccia espulsione del pubblico dalle politiche so-
ciali si rivela, in fondo, i praticabile. In pri o luogo, perch  la do-

anda di prestazioni è tendenzial ente irriducibile (Ha , Hill, 199 , 
p. 162  una volta espansa, la do anda di diri i sociali nei paesi post-
industriali avanzati diventa rigida e le routine assistenziali sono dif-

cil ente odi cabili, quasi inco pri ibili (Giro i, 1998, p. 324 , 
anche per la resistenza delle burocrazie ad un ridi ensiona ento 
delle stru ure a inistrative. In secondo luogo, perch  rispe o alla 
strada della privatizzazione totale anca ogni garanzia  che un si-
ste a senza welfare possa soddisfare le preferenze ideologiche anche 
di coloro che la sostengono , posto, peraltro, che il ercato dei servizi 
sia in grado di garantire equilibri di liberalizzazione per così dire au-
to atici (Gu  Peters, 1999, pp. 4 -4 6 . In ulti o, va tenuto conto del 
fa o che il odello di welfare democracy si era cara erizzato anche per 
una funzione occupazionale dire a, divenendo in olti paesi le a -

inistrazioni pubbliche di gran lunga i aggiori datori di lavoro  
(Dente, 1999, p. , sopra u o in quelli in cui il ercato occupazionale 
tradizional ente non brillava per dina is o.
La critica neoliberista al big government, l ipotesi di uno Stato ini-

o  assu e, così, sopra u o il valore di un orienta ento culturale 
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e di una propulsione ideologica per i governi conservatori. In linea 
teorica, si a er a l obie ivo di un no-welfare, di un ritiro totale del 
pubblico dalle funzioni di sostegno e protezione sociale, a raver-
so la privatizzazione dei servizi, la deregulation e la liberalizzazione 
del ercato del lavoro. Di fa o, però, anche le politiche neoliberiste 
acce ano di conservare una parte signi cativa del vecchio welfare, 
purch  le residue a ività sociali e di utilità generale svolte dallo Sta-
to s ispirino ad una privatizzazione dei sogge i a uatori ed all a-
ziendalizzazione interna delle a inistrazioni, intesi co e processi 
forte ente connessi tra loro (Ascoli, Pavolini, 1999, p. 466 .
E erge poi, parallela ente a queste visioni, una versione neocor-
porativa  della rifor a del welfare. In questa, diversa ente che nel 
neoliberis o, l ipotesi è quella di una privatizzazione debole o so-
ciale, di un welfare mix o plurale costruito ediante il sostegno dell e-
cono ia civile e del privato sociale (co e nel caso del terzo se ore , 
cui s i agina possano trasferirsi una parte delle politiche sociali 
svolte precedente ente dallo Stato a raverso, ad ese pio, pratiche 
di contracting-out. Anche questa soluzione, tu avia, non esclude, a 
anzi si acco pagna spesso alla previsione di una intensa decentra-
lizzazione politica e di un forte ridi ensiona ento del peso della 
burocrazia pubblica (con rifor e co unque utuate dal odello 
del NPM , partendo dall idea che proprio su scala locale o territo-
riale si espri a al eglio la funzione sussidiaria svolta dai sogge i 
dell econo ia civile nelle politiche sociali. 

 sopra u o a questi odelli, generica ente inclusi nella categoria 
del welfare mix, che guarda l esperienza europea degli anni Novan-
ta. Nello speci co, rispe o al passato ciò ha signi cato un passaggio 
all assistenza sele iva, un trasferi ento dell erogazione e proge azio-
ne delle politiche sociali (pi  che del loro nanzia ento  al pro t e so-
pra u o al terzo se ore, una spinta alla localizzazione dei siste i di 
welfare, una rifor a delle a inistrazioni previdenziali, assicurative, 
sanitarie, ecc. uanto agli a ori coinvolti, le nuove tipologie di welfa-
re insistono su un mix di sogge i, destinatari, servizi, rendi enti  il 
ridi ensiona ento delle politiche sociali avviene sul range delle pre-
stazioni e dei sogge i coperti, sull intensità e la frequenza delle pre-
stazioni, sullo sposta ento da una visione universalistica ad una in-
dividualistica, sul passaggio dal garantis o sociale alla responsabilità 
individuale. In ter ini istituzionali, si assiste ad una co pressione 
e fra entazione  del centralis o a inistrativo (Dente, 1999, p. 
9 , a raverso due livelli di deresponsabilizzazione politico-econo ica 
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dello Stato: nello sposta ento dell i pegno in ca po econo ico e 
sociale a favore del ercato o del terzo se ore (sussidiarietà orizzon-
tale  nello scivola ento della gestione dei servizi e degli interventi 
dal centro alla periferia (sussidiarietà verticale , che si con gura so-
pra u o co e sposta ento verso il basso della essa in opera e del-
la scalizzazione delle politiche sociali (Dente, 1999, p. . In ulti o, 
rispe o al nanzia ento delle politiche sociali, al disi pegno dello 
Stato non corrisponde quasi ai una sostituzione da parte del erca-
to, che nella aggior parte dei casi si propone co e fornitore di servi-
zi co unque nanziati dalla scalità pubblica. Tu avia, in olti casi 
questa ercatizzazione, pi  che sparizione della spesa pubblica, dà 
vita a feno eni positivi, co e il coinvolgi ento delle nuove agenzie 
sociali (co e il terzo se ore  quale fa ore di riduzione del carico a -

inistrativo dello Stato e di conteni ento dell o ensiva neoliberista 
contro l i pegno pubblico in politica sociale.
Nei fa i, il passaggio a regi i di welfare isti, pur consentendo, so-
pra u o in Europa, di contenere gli a acchi all equità e alla sicu-
rezza sociale provenienti dal neoliberis o, ha tu avia aperto non 
pochi fronti di criticità sia per l econo ia pubblica sia, sopra u o, 
per le istituzioni politiche: dalla regola entazione del terzo se ore 
e dei suoi rapporti con le pubbliche a inistrazioni, al ruolo da 
assegnare a questi sogge i nella for ulazione e progra azione 
delle politiche sociali, no al proble a degli stru enti di controllo 
e della legi i ità de ocratica garantiti ai ci adini in questo nuovo 

odello delle politiche pubbliche. Il caso europeo è in questo senso 
assai signi cativo. L orizzonte di Maastricht  ha rappresentato per 
il pa o sociale indubbia ente una svolta in senso neoliberale. Molti 
paesi, spinti alla liberalizzazione del ercato e all adozione di siste-

i di protezione sociale leggeri, fondati su vaghe concezioni di social 
chance (Giro i, 1998, p. 342 , di fronte all esigenza di governare forti 
crisi interne si sono poi ritrovati, per e e o della centralizzazione 
della leva onetaria e del pa o di stabilità, a non avere pi  grandi 

argini di intervento politico-econo ico. Ciononostante, il governo 
nazionale resta quello a pi  alta intensità di legi i ità de ocratica, 
sebbene quello europeo sia il centro di scelta politica pi  rilevante.
La ne della welfare democracy ha inso a eroso, al conte po, il 
pa o sociale e la legi i ità de ocratica. Il passaggio a for e i-
ste di welfare non ha risolto, a forse aggravato, il proble a della 
legi i ità, co e è stato evidente in quei paesi in cui dall adozione 
di odelli di exicurity non è nato un signi cativo recupero del 
consenso sociale  (Pessi, 2009, p. 03 . 
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Sono sopra u o le ricadute istituzionali sull organizzazione dello 
Stato della crisi dei vecchi odelli di welfare ad aprire le aggiori 
fra ure nei siste i de ocratici nazionali  perch  se il privato o il 
terzo se ore riescono ad occupare gli spazi sociali lasciati liberi dal 
disi pegno pubblico, gli spazi politici non trovano adeguati sostitu-
ti, se non l insidioso proge o del pri ato dell econo ia sulla politi-
ca.  evidente che crisi della de ocrazia nazionale e crisi del welfare 
coincidano o siano tra loro stre a ente connesse  de-nazionalizza-
zione e privatizzazione, decentra ento verticale e orizzontale sono 
feno eni che nascono dalla edesi a crisi, politica ed econo ica, 
dello Stato nazionale (Gualini, 2006, p. 3 . 

4. La crisi dello Stato nazionale e la sfida “tecnocratica” alla 
politica democratica

L idea che ne del welfare e ne dello Stato nazionale coincidano rap-
presenta uno dei principali argo enti, prescri ivi pi  che descri i-
vi, dell i postazione neoliberale, che dagli anni Se anta preconizza 
la ne  dello Stato, del pubblico, dell ideologia, della politica in s  
(Ga ble, 2000 . 

 certo innegabile che il tra onto del vecchio odello di welfare nel 
contesto nazionale (welfare democracy  segni il utare di un paradig-

a di sviluppo socio-econo ico, di un odello di protezione so-
ciale, a anche di una for a di legi i ità politica, perch  pone in 
discussione quello Stato nazionale che no ad allora si era assunto 

la responsabilità pri aria per lo sviluppo e la guida di politiche 
di welfare ke nesiane  (Gualini, 2006, p. 44 . De-nazionalizzazione, 
de-statizzazione, privatizzazione e globalizzazione sono il prodo o 
di un unico processo di trasfor azione di un paradig a, sopra ut-
to continentale, della territorialità, della sovranità e della politicità, 
che tu avia non assu e, ancora oggi, ai tra i dell assolutezza e di 
quella ne della odernità  ipotizzata dai pi  fatalisti. 

 altre anto evidente, però, che dietro le argo entazioni a sostegno 
del etagoverno e della governance theory si nasconda un chiaro at-
tacco tecnocratico all autono ia della politica, assai pi  indebolita 
nel confronto con i grandi poteri econo ici una volta fuori dal peri-

etro nazionale dello Stato sociale e della de ocrazia rappresenta-
tiva. Co e ha scri o Ga ble: La globalizzazione espri e pertanto 
non solo tendenze econo iche, a anche un particolare proge o 
ideologico-nor ativo, che propugna speci che politiche ed esclude 
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alternative. In questa accezione la globalizzazione è stata utilizzata 
per giusti care sopra u o sostanziali ca bia enti di politica inter-
na, sopra u o per quanto riguarda la spesa pubblica, l assistenza, 
l intervento industriale, i prezzi e la politica dei redditi. Lacce a-
zione dei nuovi vincoli e il utato equilibrio tra governi nazionali e 

ercati globali sono diventati il nuovo verbo dell ortodossia politi-
ca  (Ga ble, 2000, p. 2 .
Nell esperienza concreta dei nuovi siste i di welfare ciò ha signi ca-
to una transizione dalla logica di sovranità a quella di regola en-
tazione  (Gualini, 2006, p. 2 , in cui lo sli a ento è dal pubblico 
statale al pubblico locale in ter ini di sussidiarietà verticale, e dal 
pubblico al privato (sociale, nella versione ista  in ter ini di sus-
sidiarietà orizzontale (Gualini, 2006, p. 38 . A utare, al fondo, è la 
di ensione dei rapporti Stato- ercato e pubblico-privato  stig a-
tizzando, potrebbe dirsi che la società e la co unità sono chia ate 
in aiuto della politica nazionale, o forse della politica tout court.
Anche i principi dell a inistrazione sono stati investiti da questi 

uta enti. La sussidiarietà orizzontale ha favorito, in alcuni casi, 
logiche di a inistrazione condivisa delle politiche sociali, tra isti-
tuzioni e sopra u o terzo se ore, in cui relazionalità e orizzontalità 
si sostituiscono alla gerarchia e all autoritatività tipiche della funzio-
ne a inistrativa classica (Montinari, 2008, p. 2 . 
Pi  delicato è, invece, il nodo della legi i ità politica, ovvero de-
gli stru enti di accountability o controllo politico in capo ai ci adini 
in sostituzione di quelli pri a garantiti dalla welfare democracy, che 
espri eva indubbia ente un forte ed univoco paradig a della le-
gi i ità, fondato sulla rappresentanza de ocratica e sul ruolo dei 
partiti, sul governo dell econo ia co e co pensazione in ter ini 
di diri i sociali ed econo ici degli squilibri prodo i dall econo ia 
capitalistica.
Nei siste i di meta-governance tipici dell età della globalizzazione, 
la scelta pubblica è invece spesso so ra a al controllo tipico della 
de ocrazia nazionale. I governi sono alle prese con gli stessi se ori 
econo ici o quasi  non pi  co e erogatori a co e regolatori  e i 
processi di privatizzazione dei servizi pubblici - scrive Gu  Peters - 
spesso fanno erogare ai privati e al privato sociale  i servizi pri a in 

ano pubblica, in questo odo i ci adini pagano per quei servizi in 
veste di consu atori e non di contribuenti  (Gu  Peters, 1999, p. . 

uesto, sopra u o in siste i diversi da quello anglo-a ericano, 
pone però un proble a di i putabilità delle scelte pubbliche e di 
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controllo politico  non essendo ancora ben sviluppati in Europa quei 
centri istituzionali di supporto, essenziali nelle for e di welfare i-
sto, co e le authority, il ci adino-consu atore gode, infa i, di ezzi 
di tutela econo ica ancora fragili, proprio entre si indeboliscono 
gli stru enti di controllo politico del ci adino-ele ore. 
Con il tra onto della welfare democracy, è la di usa tendenza alla 
polverizzazione della sovranità politica ad indebolire la legi i ità 
de ocratica. Decentralizzazione politica e sussidiarietà istituzionale 
distribuiscono, infa i, in isura certo pi  di usa, a aggior ente 
diseguale le risorse di potere tra gli a ori, i gruppi e gli individui, 
dentro una riarticolazione dei canali istituzionali del processo de-

ocratico in cui i centri di a inistrazione delle politiche si avvici-
nano al territorio, a quelli di scelta politica se ne allontanano. Ciò 
provoca un indeboli ento della funzione di controllo de ocratico, 
perch  delocalizzazione signi ca avvicinare i destinatari ai centri 
di erogazione e a inistrazione delle politiche sociali, a anche 
allontanarli inesorabil ente dai centri di scelta politica (Ielo, 2003, 
p. 3 4 . Assu ono così un chiaro segno antipolitico, le argo enta-
zioni a sostegno di una governance senza governo  dal sapore evi-
dente ente tecnocratico (Gu  Peters, 2008, p. 44 , pre gurando la 
sco parsa del government nazionale e della ediazione dei partiti 
in favore di una governance ultilivello a rete in cui i livelli di i pu-
tabilità delle scelte politiche si nascondono no all invisibilità. Nel 
caso del siste a politico europeo, ad ese pio, è evidente il vulnus 
creatosi nelle capacità di controllo de ocratico sulle scelte politiche, 
anche per l inconsistenza costituzionale dell Unione. Non è tanto 
una questione di generica intolleranza verso il di atore benevolo  
- che se pre di atore resta  - quanto di sovrapposizione tra ezzi e 

ni della politica pubblica, in cui questi ulti i - che in un siste a de-
ocratico dovrebbero essere rigida ente collegati a eccanis i di 

legi i ità e rappresentatività - se brano niti risucchiati dal buco 
nero del globalis o politico. 
La principale s da politica connessa al declino della welfare democracy 
è, dunque, quella della legi i ità. Perch  il paradosso che si realiz-
za nei odelli cosidde i post-de ocratici (Crouch, 2004  Held, 199 , 
200  è che questi hanno avvicinato le politiche  al territorio, a han-
no anche espulso la politica  dal territorio stesso. Il pri o punto da 
stabilire è a raverso quali innovazioni istituzionali si può recuperare 
questo de cit de ocratico. Il secondo è che ruolo possono svolgere, 
sopra u o nei odelli di welfare mix locale, le nuove agenzie sociali 
co e il terzo se ore nei processi di empowerment de ocratico.
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5. Economia civile e partecipazione dal basso: la proposta di 
una “democrazia associativa”

A questi dile i cerca di rispondere la proposta avanzata da Gu  
Peters di una de ocrazia associativa che realizzi il controllo de o-
cratico a raverso for e di output legitimacy, ovvero di controllo dal 
basso non sulla scelta delle politiche, a sull a inistrazione di 
queste (Gu  Peters, 2008 . L idea è di ra orzare gli stru enti di con-
trollo in dotazione alla co unità politica, associando al tradizionale 

eccanis o della responsabilità politica sulla fase dell input elet-
torale un ra orza ento degli stru enti di controllo de ocratico 
sull output delle politiche locali. Presupposto di fondo è il contributo 
che possono fornire le nuove agenzie sociali (co e il terzo se ore , 
sia in ter ini di i ple entazione delle politiche nel rapporto con 
le burocrazie, sia in ter ini di empowerment della rappresentanza, 

ediante il rapporto tra terzo se ore e partiti.
Gu  Peters assu e che con il tra onto del welfare nazionale, conci-
liare governance - co e e cienza di azione del governo pubblico - e 
de ocrazia  - co e capacità di controllo e legi i ità dal basso - 

diventa la principale s da del se ore pubblico del XXI secolo (Gu  
Peters, 2008, p. 443 . Perch  i feno eni di decentralizzazione e priva-
tizzazione riproducono una duplice s da per la politica: il controllo 
sulle scelte della politica  la partecipazione dal basso all a uazio-
ne delle politiche (Gu  Peters, 2008, p. 4 0 . I sogge i che possono 

aggior ente raccogliere questa s da sono, da un lato, le pubbliche 
a inistrazioni, dall altro, le nuove agenzie sociali coinvolte nelle 
politiche di welfare locale, co e il terzo se ore, in considerazione del 
fa o che la sussidiarietà, paradossal ente, ha oltiplicato i punti di 
veto degli a ori econo ici e sociali diversi da quelli rappresentativi 
(Gu  Peters, 2008, p. 44 .
Per ciò che riguarda le a inistrazioni, queste possono svolgere un 
ruolo positivo per la legi i ità de ocratica a pa o che si contenga-
no tu i quei processi di aziendalizzazione e burocratizzazione che 
ne hanno spesso accresciuta l irresponsabilità politica, con ricadute 
i portanti sull asse o della separazione dei poteri (Acker an, 2003  
Vibert, 200 .

uanto al ruolo delle agenzie sociali, in ne, Gu  Peters sostiene che 
l espansione del loro ruolo nei siste i occidentali è il segnale che i 
ci adini stanno cercando nuovi odi di partecipazione alla politica  
per igliorare la qualità della de ocrazia. Ciononostante, il o-
dello reale  di de ocrazia realizza, ancora, il principio di legi i ità 
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e di controllo de ocratico assegnando un ruolo centrale ai partiti 
politici responsabili  (Gu  Peters, 2008, p. 4 4  ruolo che tu avia 
è susce ibile di ulteriore ra orza ento, a ancandovi nuove for e 
di partecipazione co e potenziali nuove for e di accountability 

 stru enti aggiuntivi al voto popolare per per e ere ai ci adini 
di esercitare il controllo sull a ività di governo  (Gu  Peters, 2008, 
pp. 4 6-4 . 
La risposta al odello tecnocratico, che rende se pre pi  di cile 

antenere la natura rappresentativa e de ocratica dei siste i po-
litici conte poranei  (Gu  Peters, 2008, p. 4 , può essere dunque 
espressa da un ra orza ento del principio di responsabilità e i pu-
tabilità delle scelte pubbliche, oltre che col voto ediante il control-
lo dal basso sull applicazione delle scelte politiche: Il ca bia ento 
delle for e di accountability - scrive l autore - è legato al ca bia en-
to nella natura di legi i ità del se ore pubblico  che nelle de-

ocrazie conte poranee e ana da quello che esso produce piu o-
sto  che da ciò che questo decide (Gu  Peters, 2008, p. 4 . Perciò si 
rende necessario un ra orza ento della relazione tra a ori sociali 
e organi di governo  (Gu  Peters, 2008, p. 4 9 , sopra u o su base 
locale, perch  il locus privilegiato della de ocrazia associativa è la 
politica locale  (Gu  Peters, 2008, p. 4 8 .
La versione associativa di de ocrazia proposta da Gu  Peters, fon-
data sull output legitimacy e sull integrazione tra econo ia civile e 
rappresentanza politica tradizionale, potrebbe inso a essere vista 
co e una strada alternativa alle ideologie neoliberiste, alle proposte 
della governance theory che inacciano alla radice il principio dell au-
tono ia della politica.

6. Un nuovo spazio sociale e “politico”: il difficile rapporto 
tra terzo settore ed istituzioni nella realtà italiana e in 
quella del Mezzogiorno

La tesi della de ocrazia associativa i agina, dunque, una valo-
rizzazione del ruolo politico (oltre che econo ico-civile  delle nuo-
ve agenzie sociali, quali sogge i di pro ozione della partecipazione 
politica e del controllo de ocratico. uesto i plica che si consideri 
preli inar ente la natura dei rapporti tra terzo se ore e istituzioni 
pubbliche, rinviando al grado di istituzionalizzazione di questi sog-
ge i ed alla loro capacità di instaurare relazioni e caci con l a ini-
strazione - sul fronte dell output - e con i partiti - sul fronte dell input.



68 IMPRESA SOCIALE
luglio ~ settembre 2010

Preli inar ente, va notato che i rapporti tra terzo se ore e istitu-
zioni si con gurano in aniera di erente nelle diverse esperienze 
occidentali. La penetrazione del terzo se ore nei cicli di welfare ha, 
sopra u o in alcuni paesi nordeuropei, una storia lunga. La spinta 
verso il basso e verso il ercato delle politiche sociali operata dalla 
progressiva crisi del welfare nazionale fa e ergere, infa i, già dagli 
anni 0 e reti di relazioni tra a inistrazioni e privato sociale 
(Ascoli, Pavolini, 1999, p. 461 , in cui alla funzione regolativa delle 
a inistrazioni si unisce quella di erogazione dei servizi da parte 
delle agenzie sociali. Da subito, si pone il proble a dei rapporti tra 
terzo se ore ed a inistrazioni pubbliche, o istituzioni in genera-
le, co e s da organizzativa che i pone co plesse interazioni tra 
stru ure pubbliche e private  (Gu  Peters, 1999, p. 62 . 
I processi di istituzionalizzazione del terzo se ore ed il loro coinvol-
gi ento nelle nuove for e di welfare hanno conosciuto, però, sensi-
bili di erenze a seconda dei contesti, del fa ore culturale e stru ura-
le presente nella singola società (Ascoli, Pavolini, 1999 , incontrando 

aggiori proble i sopra u o in quei contesti che hanno alle spalle 
una lunga tradizione di rapporti collusivi tra istituzioni e agenzie 
private, che scon nano nel clientelis o .
Non è questa la sede per a rontare lo spinoso diba ito su quale e 
quanta autono ia dalle istituzioni i aginare per il terzo se ore 
nel rapporto con le istituzioni (Paci, 2008  Pessi, 2009 . E tu avia, nel 
ragionare di una valorizzazione del ruolo non solo econo ico-civile, 

a anche politico-rappresentativo del terzo se ore, non sarebbe for-
se inopportuno ri e ere sulle odalità di azione a inistrativa e 
sulle for e organizzative del terzo se ore in ter ini di co patibili-
tà con le cara eristiche del tessuto politico-a inistrativo speci co 
in cui questo agisce (Ha , Hill, 199 , pp. 1 8 ss. . Ciò consentireb-
be al terzo se ore di conservare, da un lato, il tradizionale radica-

ento di co unità e, dall altro, di agganciarsi al co porta ento 
istituzionale, ro pendo la tradizionale ostilità dello Stato verso i 
corpi inter edi  (Pessi, 2009, p. 1 . Incidere, in fondo, sulla rap-
presentatività delle a inistrazioni di prossi ità , sopra u o nel 
se ore delle politiche sociali, potrebbe nel te po aiutare a ridurre 
le vischiosità burocratiche, senza considerare l innegabile capacità 
dell a inistrazione di incidere sulla stru ura sociale e sulla stra-
ti cazione stessa della società  (Gu  Peters, 1999, p. 12 . In de niti-
va, col te po le pratiche di a inistrazione condivisa, sopra u o 
su base co unitaria, potrebbero incidere anche sul fa ore culturale, 
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e il terzo se ore potrebbe trasferire un po  del suo stile partecipa-
tivo, co une nelle sfere del volontariato  (Gu  Peters, 1999, p. 1  
dentro le istituzioni. 
In de nitiva autono ia regolata, responsabilizzazione, istituziona-
lizzazione dei processi di a inistrazione condivisa, potrebbero 
essere alcuni dei principi guida per il design di pubblicizzazione del 
ruolo delle agenzie sociali. Molto dipende, ovvia ente, dal ruolo 
che la politica (pi  che lo Stato  intende assegnare al terzo se ore, 
dalla capacità di radica ento co unitario e di rappresentanza delle 
agenzie sociali e, ovvia ente, dall e cace creazione e distribuzione 
dei beni relazionali  da parte di queste.
In Italia, ad ese pio, negli ulti i anni si è assistito al passaggio 
da una legislazione di tipo residuale  verso for e aggior en-
te pro ozionali  del ruolo del terzo se ore (Bassi, 2006, p. 239 . 
Dopo le leggi 266 91 (organizzazioni di volontariato , 381 91 (coope-
rative sociali , 328 2000 (rifor a dell assistenza , 1 2006 e 118 200  
(i presa sociale , e poi con la legge costituzionale 3 2001, se brano 

aturati i te pi per una rifor a organica della disciplina  (Mon-
tinari, 2008, p. 1 , nonostante la costituzionalizzazione della sus-
sidiarietà orizzontale (art. 118 Cost.  sia ancora esposta, co e si è 
notato, all insu ciente recepi ento legislativo a livello locale (Mon-
te urro, 2008, p. 2 . 
Co e un equilibrato rapporto con le istituzioni evita il pericolo che 
il terzo se ore svolga una era funzione di gap- lling (o a or-
tizzatore sociale  rispe o alla s da sociale posta dal welfare mix, è 
altre anto vero che, rispe o alla s da della legi i ità politica, nel 
nostro paese il terzo se ore deve ricercare rapporti di autono ia, 
connessione ed equilibrio anche con il siste a dei partiti, se non 
vuole nire col giocare un ruolo di a ortizzatore politico  (Lat-
tarulo, 2010, p. 10 . Un buon rapporto con le istituzioni e le burocra-
zie nelle fasi di i ple entazione può fornire spessore a quella che 
Gu  Peters chia a l output legitimacy. E tu avia, quella prospe iva 
di de ocrazia associativa prende vita se, e solo se, il terzo se ore 
inizia a svolgere, parallela ente, una sua funzione di articolazione 
e aggregazione nell arena politico-sociale, co e in quei paesi in cui 
l istituzionalizzazione del privato sociale ha superato i li iti della 
sussidiarietà orizzontale, scon nando nel coinvolgi ento parteci-
pativo della società civile in chiave di community empowerment.
Se è certa ente vero che il terzo se ore in Italia ha di ostrato una 
capacità d innovazione a raverso l econo ia civile, non si può dire 
lo stesso sul piano dell agenda politico-sociale o rappresentativa. Il 
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suo ruolo resta e e iva ente ancora prevalente ente pre-politico, 
anche se così si rischia di lasciare il terzo se ore esposto alle ten-
tazioni del collateralis o (La arulo, 2010, p. 10  o al pericolo di 
stru entalizzazione da parte della classe politica dirigente  (Ni-

cole a, Tagarelli, 2010, p. 291 . D altra parte, anche l ipotesi di una 
aggiore istituzionalizzazione del terzo se ore nel decision making 

senza for e di responsabilizzazione politica , ripropone il proble-
a della legi i ità. Rielaborando lo sche a di Paci (2008, p. 63 , 

possia o renderlo così ( g. 1 .
La partecipazione esclusiva ente alla fase di essa in opera i plica 
una valorizzazione in ter ini di a inistrazione condivisa del ruo-
lo del terzo se ore, che nel caso dell ipotesi concertativa, tra le pi  
di use nei odelli di welfare locale in Italia, porta il valore aggiun-
to del terzo se ore sulle policy in ter ini di rendi ento esecutivo 
(i ple entazione . In questa ipotesi, pi  che in quella di ercato 
sociale, il terzo se ore corre eno il rischio di fungere da gap- ller e 
può svolgere una funzione di indirizzo politico-a inistrativo nel-
la fase di proge azione secondo una logica incre entale delle politi-
che sociali  inso a raccogliere aggior ente quella che abbia o 
de nito la s da econo ico-civile o dell equità. In questa direzione, 
co e si è notato, sarebbe su ciente una aggiore a uazione del-
le disposizioni previste dalla legge 328 2000 in ateria di respon-
sabilità ed a inistrazione condivisa nel welfare locale che eviti il 
reiterarsi di falsi tavoli di concertazione  coinvolgendo le agenzie 
sociali sia nella gestione che nella proge azione dei servizi (Nicolet-
ta, Tagarelli, 2010, pp. 224-22 . 
Diversa ente l accesso alla fase decisionale pone senza dubbio pro-
ble i di legi i ità e di accountability, perch  il ruolo del terzo se o-
re si avvicina a quello di un agenzia politica oltre che sociale. Nell i-
potesi indicata co e corporativa, i poteri possono diventare di veto 
verso un deter inato indirizzo di politica sociale, si ili a quelli di 
un sindacato in un siste a neocorporativo. Nell ipotesi rappresen-
tativa, la pi  avanzata, a anche insidiosa, il terzo se ore dovreb-
be addiri ura assu ere un pro lo quasi puro  di agenzia politica, 
collegato all idea della ci adinanza a iva e del community empower-
ment. In questo caso si possono i aginare, in pri o luogo, for e 
di confederazione con i sogge i partitici, in rapporto di reciproca 
autono ia, che pi  si avvicinano ad alcune esperienze nordeuropee 
e sono co unque in linea con una funzione di sti olo e corrobo-
razione  nella rappresentanza degli interessi generali. Pi  di cile 
è prevedere l assegnazione di un ruolo al terzo se ore di agenzia 
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politico-rappresentativa pura, perch  porrebbe evidenti proble i di 
legi i ità de ocratica per quelle che ri angono, co unque, agen-
zie sociali portatrici di interessi non pri aria ente politici e soprat-
tu o non generali. 

FIGURA 1 – RAPPORTI TRA ISTITUZIONI E TERZO SETTORE
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Il potenziale de ocratico del terzo se ore è, inso a, alto, a la 
s da tecnocratica  alla de ocrazia può essere ancora raccolta, in 
fondo, recuperando e igliorando i tradizionali eccanis i della 
rappresentanza politica. Lobie ivo per il terzo se ore, sopra u o in 
una prospe iva di de ocrazia associativa, può e deve essere quello 
di ra orzare la responsabilità  dei partiti dal basso e di condividere 
con le burocrazie la fase dell i ple entazione degli output su base 
sopra u o locale. Una s da che chia a in causa, inevitabil ente, la 
qualità dei rapporti tra terzo se ore e istituzioni pubbliche, e dun-
que non solo la capacità delle agenzie sociali di rappresentare i bi-
sogni del tessuto civile e politico in cui operano, a anche quella 
di integrarsi nelle reti istituzionali e a inistrative in cui la loro 
azione pubblica è collocata. 
Per quanto riguarda il Mezzogiorno d Italia, il discorso appare un 
po  pi  co plesso. ui, co une ente a olti paesi editerranei 
dove il siste a pubblico spesso accoppia a bassi rendi enti istitu-
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zionali deboli culture civiche, lo sviluppo del terzo se ore paga, 
tradizional ente, forti li iti di inseri ento nelle reti di welfare 
(Ascoli, Pavolini, 1999, p. 4 2 . Molte delle analisi condo e negli 
ulti i anni hanno continuato ad evidenziare grosse di or ità tra 
il Sud e le altre aree del paese sia nelle odalità di erogazione dei 
servizi sociali sia nel coinvolgi ento dei sogge i del terzo se ore 
(Monte urro, 2008, p. 4 . Sopra u o, hanno rilevato la presenza 
di di erenze signi cative tra l insedia ento, le odalità d azione 
e quelle di relazione con le istituzioni del terzo se ore, nel Mezzo-
giorno e nelle altre aree del paese (A ati, Verde, 2010, pp. 2- 8 , 
sebbene non se pre dipendenti da fa ori usual ente i agina-
bili co e distintivi tra la realtà eridionale e quella, sopra u o, 
del Centro-Nord, che rende al Sud ancor pi  che nelle altre aree del 
paese ancora lontana una condizione di autosu cienza e soprat-
tu o di indipendenza (politica  dalla spesa pubblica dei sogge i 
del terzo se ore (La arulo, 2010, p. 93 .
Ciò non deve tu avia i pedirci, co e è stato notato, di ri e ere 
sulle odalità di relazione tra terzo se ore e istituzioni nel Mezzo-
giorno, (Fantozzi, Musella, 2010, p. 1 , di ripensare un proge o di 
direzione politica e civile per lo sviluppo nel Mezzogiorno, purch  si 
abbia consapevolezza che ogni proge o di rifor a civile  debba far 
i conti, seppur con forti diversi cazioni tra i Sud , con la bassa o-
bilità sociale, i rido i capitali privati, la forte anelasticità istituziona-
le e il li itato spessore politico-culturale delle classi dirigenti che, 
purtroppo ancora oggi, cara erizzano le realtà eridionali. Non sa-
rebbe forse inopportuno i aginare che, proprio nel Mezzogiorno, 
la valorizzazione del ruolo politico del terzo se ore parta dall accre-
sci ento della sua naturale  rappresentatività sociale e civile, per 
poi trasferirsi successiva ente, in una posizione di responsabile 
autono ia , nei rapporti con le istituzioni e con il siste a della rap-
presentanza. In fondo, la s da del Mezzogiorno è sopra u o una 
s da civile e di proposta culturale  responsabilizzare le autono ie 
sociali e e erne alla prova la capacità di pressione e indirizzo sulle 
istituzioni e sulle politiche pubbliche potrebbe rappresentare, forse, 
un odo nuovo di raccogliere questa s da.
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Impresa sociale e sviluppo locale: il caso della 
Banca Popolare delle Province Calabre1

Giuseppe Critelli, Antonino Gatto

Sommario
. Impresa sociale e sviluppo locale - 2. Banche popolari e sviluppo locale - . a Banca 

Popolare delle Prinvice Calabre: il contesto - 4. Il “proge o” della BPPC - 5. Conclusioni

1. Impresa sociale e sviluppo locale 

Vi è larga convergenza nel ritenere che la co petitività territoriale 
sia forte ente legata alla capacità dei singoli siste i di a ivare e o 
ra orzare processi di cooperazione e di integrazione al loro interno. 
Tali processi possono essere cara erizzati da una di ensione ter-
ritoriale co petitiva  diversa a seconda del proge o e dell inter-
vento di sviluppo progra ato. Co e già evidenziato in vari studi 
(Cersosi o, 2001  anche siste i territoriali deboli possono coordi-
nare e valorizzare le a ività esistenti nei vari poli e presentarsi co e 
luoghi cara erizzati da una certa identità e senso di appartenenza, 
che deriva dalla percezione delle co ple entarietà esistenti e dalla 
consapevolezza di creare una forza co petitiva aggiore.
In questo senso le azioni politiche diventano espressione della capa-
cità organizzativa di un siste a e dei singoli a ori locali, sopra u o 
delle abilità di interpretare i processi di ca bia ento e di progra -

are nuove iniziative di sviluppo (Tinacci Mossello, 2001 .
1 Nonostante il paper sia il risultato di un lavoro e di una riflessione comune, i paragrafi 1, 2 e 

4, sono da attribuirsi a Giuseppe Critelli, i paragrafi 3 e 5 ad Antonino Gatto.
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In particolare deve essere posto l accento su due punti: la pluralità 
dei sogge i delle politiche e i processi di auto-organizzazione che li 
cara erizzano  la di ensione territoriale delle iniziative di sviluppo 
e la proposta di un approccio ultiscalare, che i plichi la presenza 
di diversi livelli di governance (Pichierri, 2002 .
Secondo questo sche a conce uale bisogna considerare l ipotesi di 
far e ergere un area vasta  in grado di basare il suo sviluppo so-
pra u o sull esistenza di una a rete di relazioni econo iche in 
un unico a bito territoriale, cara erizzato, in questo odo, da una 
di ensione sica ed econo ica tale da consentire un suo sviluppo, 

a non da incidere negativa ente sulle a ività di coordina ento 
(Tinacci Mossello, 2001 .
Un ruolo chiave, in tale processo, può essere svolto, per sua natura, 
dall i presa sociale. 
Co e è stato a pia ente argo entato il livello locale rappresenta 
la sfera privilegiata di azione per i prese con nalità sociali (Borza-
ga, Zandonai, 2009 , e non solo perch  gran parte delle loro a ività 
sono forte ente legate al territorio. Il forte radica ento territoriale 
dell i presa sociale la rende, infa i, un naturale sogge o dello svi-
luppo locale, sia per le concrete a ività che è in grado di realizzare 
sia perch  può incidere forte ente nella governance del territorio, 
rendendola pi  pluralistica e partecipata, con incisive risposte ai bi-
sogni reali delle co unità locali. 
Non vi è pi  dubbio che l i presa sociale è in grado di o rire un 

odello speci co di i presa che assie e alle altre contribuisce ad 
una crescita pi  stabile e durevole,  un odello di i presa che 
non può essere identi cato n  sulla base delle sue di ensioni n  del 
se ore di a ività  (Cnel, 2010 .
Per queste ragioni, uno degli obie ivi delle politiche territoriali do-
vrebbe consistere nel pro uovere le i prese sociali co e a ori ri-
levanti dello sviluppo locale, guardando non solo al loro crescente 
peso in senso econo ico e occupazionale, a sopra u o al ruolo 
che esse svolgono nei processi legati all accu ulazione e all utilizzo 
di uso di risorse intangibili per e endo, in tale odo, lo sviluppo 
della natura relazionale dei beni prodo i e l i ple entazione del 
capitale sociale, inse inando il territorio con quei beni relazionali 
che il ercato non è in grado di produrre e che, pure, sono presup-
posto dei processi di sviluppo.
Tra i olteplici odi possibili per declinare il rapporto tra i presa 
sociale e sviluppo locale risulta interessante analizzare le relazioni  
che si possono instaurare tra il siste a creditizio e il siste a della 
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produzione e delle fa iglie, in territori considerati dalle grandi ban-
che territori ad alto rischio , a raverso iniziative bancarie sponta-
nee di gruppi, co unità inter edie, associazioni locali legate da un 
lega e cooperativo di fa o.
In queste iniziative l ele ento co unitario locale è presente sin dall o-
rigine e si espri e nel ruolo degli stakeholder delle banche con esigen-
ze di generare al te po stesso beni econo ici e relazioni sociali.
D altra parte, proprio i territori pi  deboli, nel pi  recente passato, 
hanno so erto il feno eno della deserti cazione  della presenza 
delle cooperative di credito locali, co e esito di un processo di ri-
stru urazione del siste a creditizio i prontato all ideologia dell ef-

cienza e del gigantis o . Ciò ha provocato il deperi ento di 
uno stru ento che, in altri territori con si ili livelli di sviluppo e 
di stru ura econo ica, si era rivelato, in altri te pi, un for idabile 
stru ento di acco pagna ento dello sviluppo. 
L iniziativa della creazione della Banca Popolare delle Province Ca-
labre ad opera di un seg ento etica ente olto otivato della so-
cietà calabrese, rappresenta in tal senso, un inversione di tendenza 
ed un interessante caso di studio. Interessante sopra u o perch  
rappresenta un esperienza aturata in una regione a forte ritardo 
di sviluppo econo ico e sociale, fra entata e non avvezza alla 
cooperazione e se pre pronta ad ogni la ento nei confronti delle 
politiche del credito considerate punitive . 

2. Banche popolari e sviluppo locale

L Italia risulta ancora un paese con un siste a nanziario e di fun-
ziona ento della borsa valori relativa ente arretrato, non solo 
rispe o alle market economy, a anche ad alcune banking economy: 
conseguente ente, per le piccolo- edie i prese italiane, i prestiti 
bancari risultano la fonte predo inante di nanzia ento. 
Co e già accennato, è da ritenere che un siste a creditizio locale 
e ciente, basato su stabili e duciari rapporti tra banche ed i prese 
rappresenti una variabile istituzionale decisiva in olte realtà pro-
du ive italiane (Signorini, 2000 . 
Esso infa i può concorrere a generare i cosidde i local collective com-
petition goods (Arrighe i, Seravalli, 1999 , beni che non sono susce i-
bili di appropriazione privata e dalla cui fruizione gli altri non pos-
sono essere esclusi e che sono tu avia sele ivi, in quanto si trovano 
ad essere localizzati  in un dato territorio e per questo ne au en-
tano la co petitività. 
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Tali beni nascono dall instaurazione reiterazione in loco  di intera-
zioni cooperative basate sulla ducia e su un siste a di reti ateria-
li ed i ateriali, aiutando a igliorare la circolazione delle infor-

azioni e la cooperazione tra gli a ori locali, con una di inuzione 
dell asi etria infor ativa, dei rischi di opportunis o e, di conse-
guenza, dei costi delle transazioni. 
Particolare a enzione è stata posta sul lega e tra crescita socio-eco-
no ica e sviluppo dei ercati nanziari e bancari, e sul ruolo delle 
infrastru ure creditizie nello spiegare i di erenziali geogra ci dello 
sviluppo locale  (Farabullini, Gobbi, 2000 .
Diversi contributi hanno ostrato co e il odello pi  e cace di -
nanzia ento delle piccolo- edie i prese sia rappresentato da quelle 
for e di relationship banking che trovano la loro origine in un patri o-
nio di rapporti duraturi, duciari, basati sulla conoscenza reciproca 
tra istituzione bancaria e i presa (Baner ee, Basle , Guinnane, 1994 . 
Per questo particolare aspe o le banche cooperative (popolari , per la 
loro capacità di li itare i co porta enti di natura opportunistica dei 
debitori, vengono sovente ritenute superiori alle banche convenzionali. 
Due sono i otivi che avvalorano questa tesi: 
1. l interazione di lungo periodo, per cui ciò dipenderebbe dai le-

ga i all interno della co unità, che consentono alla banca co-
operativa di co inare sanzioni sociali no all ostracis o nei 
confronti di co porta enti devianti  

2. l esistenza di interazioni ripetute nel te po tra i e bri di un 
gruppo, che a ivano eccanis i di reputazione capaci di soste-
nere equilibri cooperativi. 

A bedue questi ele enti sono assai i portanti per sostenere il re-
lationship banking che, essenzial ente, verte su due di ensioni cri-
tiche: la capacità della banca di estrarre infor azioni riservate sui 
debitori e il veri carsi, tra le due parti, di interazioni ultiple (nel 
te po e o su una varietà di servizi  (Boot, 2000 .
A sua volta, il relationship banking è i portante per le piccolo- edie 
i prese perch , a enuando l asi etria infor ativa, può ridurre il 
raziona ento del credito e, inoltre, può avere una serie di ulteriori 
e e i bene ci: 

 può accrescere essibilità e discrezionalità, facilitando il ricorso 
a contra i i pliciti a lungo ter ine

 può aiutare nel controllare i potenziali con i i di interesse  
 può igliorare il onitoraggio delle garanzie  
 può rendere concedibili per la banca prestiti che non sarebbero 

pro evoli in una prospe iva di breve ter ine, a possono di-
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venire pro evoli in presenza di una relazione durevole tra la 
banca e il debitore. 

Altro otivo per cui la banca popolare cooperativa può essere eglio 
a rezzata di una grande banca nazionale s.p.a. a soddisfare le esigen-
ze nanziarie delle piccolo- edie i prese in contesti locali è il fa o 
che la for a cooperativa tende a dare stabilità ai vertici aziendali, an-
che perch  li ita l esposizione ai rischi di takeover (Sacco anni, 2010 . 
Va rilevato, invece, che uno speciale rapporto tra banca e sviluppo 
locale viene indubbia ente a stabilirsi in conseguenza della forte 
specializzazione territoriale che continua a connotarsi.
Il radica ento delle banche popolari, co e anche, a inore scala, 
delle cooperative di credito, nelle econo ie locali, è un presupposto 
per itigare le di coltà di accesso al credito anche in condizioni 
di cili co e quelle a uali e, gli stre i lega i di queste banche con 
le econo ie locali, sono evidenziate in particolare nelle quote di -
nanzia ento concesse ad iniziative i prenditoriali. 
Analizzando, in generale, il credito concesso dalle banche popolari, 
ad ese pio, si evince, infa i, che esso è per il 66% destinato alle 
i prese, a fronte di un valore del 9% delle altre banche. Nel 2008 
i prestiti concessi a residenti dalle banche popolari e dalle banche 
appartenenti a gruppi da esse controllati sono au entati, al ne o 
delle so erenze e delle operazioni pronti contro ter ine, del 6,8%, 
a fronte del ,6% del totale del siste a. Il credito erogato dai cinque 
gruppi bancari pi  grandi con a capo una banca popolare è cresciuto 
in linea con quello delle altre banche. La crescita è stata, invece, ol-
to pi  vivace per le popolari pi  piccole (13,9% , anche nel confronto 
con altri inter ediari con cara eristiche di ensionali e operative 
si ili ( ,2%  e, all interno di quest ulti o gruppo, delle banche di 
credito cooperativo (10,4% .2

Una forte crescita co porta tu avia anche rischi. Lespansione dell at-
tività creditizia i pone con urgenza alle banche popolari di ra orzare 
l a enzione ai rischi tradizionali  dell inter ediazione nanziaria. 
Se, da un lato, la recente recessione ha avuto un i pa o negativo sulla 
qualità del credito della generalità delle banche del siste a, dall altro, 
le banche popolari appaiono particolar ente esposte. 

3. La Banca Popolare delle Province Calabre: il contesto

Il territorio di riferi ento, dunque, è la Calabria, l espressione pi  si-
gni cativa del ancato sviluppo del Mezzogiorno, una delle regioni 
pi  povere d Europa. 
2 I dati citati sono desunti da Tarantola (2009), Banca d’Italia (2010) e Unioncamere (2010).
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Con una popolazione di poco pi  di due ilioni di abitanti, l estre-
a regione eridionale stenta, infa i, pi  delle altre a decollare , 

consolidando i suoi storici pri ati negativi, algrado validi, ancor-
ch  isolati, episodi di dina is o i prenditoriale ed istituzionale. Il 
Pil pro-capite nel 2009, era ancora pari ad appena il ,8% di quello 
del Centro-Nord, a fronte di un prodo o per unità di lavoro pari a 
circa il 8% di quello del Centro-Nord e un tasso di disoccupazione 
pi  che doppio rispe o al dato nazionale.
Signi cativo, peraltro, è il tasso di dipendenza dina ica dei trasferi-

enti pubblici, entre arginale risulta la presenza di a ività ani-
fa uriere, con un peso nell econo ia regionale solo dell 8% a fronte 
del 23% nazionale e del 12% eridionale e una sostanziale assenza, nel 
panora a produ ivo locale, di quei co parti oderni pi  susce ibili 
di generare innovazione. Altre anto refra ari a sti oli odernizzan-
ti appaiono anche quei co parti tradizionali che ostrano pi  salde 
radici e pi  a pia di usione (Regione Calabria, 2006  Svi ez, 2009 .
Al di là degli esiti congiunturali delle co ponenti del conto eco-
no ico regionale, tu avia, due indicatori se brano su cienti ad 
espri ere le cara eristiche della stru ura produ iva e sociale della 
regione. Entra bi espressione e sintesi per un verso delle debolezze 
di fondo dell apparato produ ivo regionale, incapace nella quasi sua 
generalità di rispondere ad esigenze diverse da quelle di un ercato 

era ente locale e per l altro verso delle di coltà di disporre di 
una forza lavoro adeguata alle esigenze di un econo ia che deve 
confrontarsi con la s da della odernità, della co petitività e, quin-
di, dell internazionalizzazione:
1. i giovani calabresi anifestano, in una graduatoria europea, la 

inore capacità di e e uare calcoli co plessi
2. nel periodo 2001-2009 la quota delle esportazioni calabresi sul 

Pil nazionale, è stata pari all 1%, entre nel Centro-Nord è sta-
ta pari al 2 % e nel Mezzogiorno pari al 10%. Anche il tasso di 
apertura della regione è stato olto basso, pari a 3,2% nel 2008 a 
fronte, per ese pio, di un valore di circa 63,3% del Friuli Venezia 
Giulia, di 1, % della Sardegna e di 36,6% della Sicilia.

La stessa alta percentuale di spesa pubblica rispe o al Pil regionale, 
rappresenta una sorta di indice di dissesto  econo ico, nel senso 
che l eccesso di spesa pubblica induce uno spiazza ento  di quella 
privata. La cultura e la prassi della rendita, inoltre, rappresentano 
un serio ostacolo alle politiche dello sviluppo. uanto pi  alta è la 
rendita, infa i, tanto pi  basso è il pro o. Ma la acchina dello svi-
luppo è il pro o al eno per le econo ie forte ente capitalistiche.
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Sul lato della dotazione infrastru urale, d altra parte, il ritardo ac-
cu ulato dalla regione si è andato accentuando sia in ter ini quan-
titativi che qualitativi, entre la carenza di un adeguato livello di 
capitale sociale civile rappresenta un ulteriore vincolo per adeguati 
processi di sviluppo.
Invariata, nel te po, si anifesta, inoltre, la scadente qualità della 
pubblica a inistrazione, sopra u o nell espressione degli appa-
rati dirigenti ed esecutivi delle autono ie locali, Regione co presa.
Il basso rendi ento istituzionale della regione, d altra parte, se per 
un verso se bra condizionato dal livello del li itato sviluppo della 
società calabrese, per altro verso appare co e l esito necessario  di 
una consolidata gestione della spesa i prontata a logiche di parte e di 
breve periodo oltre che di un a itudine alla ediazione con lo Stato.

uanto n qui de o con gura la Calabria quasi co e una regione a 
capitalis o politico , fondato su un uso predatorio  delle risorse 

pubbliche e su una pratica collusiva nelle a ività econo iche e nelle 
istituzioni (Weber, 1922 .
In questo quadro generale, edia ente e in ter ini relativi del tut-
to statico nel te po, va considerata la ferita  del credito che per 
alcuni studiosi è intesa co e penalizzazione del territorio a seguito 
del processo di ri odulazione dell industria bancaria eridionale e, 
quindi, calabrese degli anni 90 (Ga o, 2008 . 
Il processo di fusioni e di riasse i proprietari, che ne è derivato, in-
fa i, ha decretato la graduale sco parsa  di quasi la totalità degli 
istituti indigeni  nel Mezzogiorno. In controtendenza con una linea 
di governo del siste a che, special ente negli anni del iracolo 
econo ico  aveva assicurato la stabilità bancaria algrado una re-
golazione forte ente invasiva e a cara ere econo ico-stru urale . 
Per cui, paradossal ente, è accaduto che entre per un verso si an-
dava a er ando l idea di una politica di intervento per il Mezzo-
giorno ispirata al conce o dello sviluppo locale , per altro verso la 
politica di riasse o del siste a bancario seguiva diversi e contrap-
posti orienta enti, decretando il depaupera ento di parte di quelle 
risorse locali  che in ter ini di tradizioni, di radica ento con l a -

biente, di vivaio di pro ozione i prenditoriale sono rappresentate 
dai inori organis i bancari.
A di ostrazione di quanto de o, in Calabria, a ne processo, sono 
sco parse la Cassa di Rispar io di Calabria e Lucania, tradizionale 
banca regionale, e ben o o banche popolari cooperative. Solo a par-
tire dal 2010 i Bolle ini della Banca d Italia registrano il ritorno in 
regione di una nuova banca popolare: la Banca Popolare delle Pro-
vince Calabre (BPPC .
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4. Il “progetto” della BPPC

In questa sezione verrà descri a nel de aglio l esperienza della 
BPPC. Senza alcun dubbio la costituzione della BPPC rappresenta 
un ese pio e ble atico di azioni che le politiche dal basso, concen-
trate sulla capacità di e ere in rete sogge i privati e pubblici, sono 
in grado di a ivare. Per di pi  il odello di i presa sociale, che ca-
ra erizza anche la BPPC, può sostenere e acco pagnare la coesione 
econo ica e sociale spingendo le risorse pi  valide del territorio a 
cooperare per innescare processi di crescita e sviluppo locale.
L idea della costituzione in Calabria di una banca è aturata, infat-
ti, co e risposta  all avvertita frustrazione  per le novità  non 
indolori indo e dal nuovo corso di ristru urazione del siste a ban-
cario. L intento è stato, quindi, quello di o rire al territorio, una con-
sona opportunità di risca o  secondo una strategia cooperativa , 
fondata su ducia e reciprocità, ostrando nel conte po, che anche 
la società civile si poteva far i prenditrice, in un se ore notoria-

ente votato alla speculazione, in autono ia rispe o al pubblico e 
superando il tradizionale sce icis o di chi si co piace del la ento 
o dell a esa di interventi esterni. 
Anche in Calabria, infa i, in seguito ai processi di liberalizzazione 
e concentrazione, i odelli operativi delle banche sono stati ecces-
siva ente i prontati alla serializzazione e standardizzazione delle 
pratiche, nendo per deserti care  i territori.
In Calabria sono 10 gli sportelli di banche popolari scpa (società co-
operative per azioni  di cui uno è di proprietà della BPPC, ubicato 
nel co une di La ezia Ter e, entre nove sono di proprietà della 
Banca Popolare di Bari che ha sportelli nella provincia di Cosenza e 
di Catanzaro.
Tu e le altre banche popolari presenti sul territorio calabrese sono 
or ai controllate da banche, spesso anche con la dicitura popolare, 
trasfor atesi in s.p.a., per cui il peso degli sportelli delle popolari 
s.c.p.a. è dell 1,9% sul totale degli sportelli in Calabria.

uesto dato di ostra co e l esperienza della BPPC sia unica e in-
teressante, in quanto in Calabria, ad esclusione dell opera eritoria 
dei crediti cooperativi che rappresentano in regione il 1 ,3% degli 
sportelli co plessivi, ancava una realtà che potesse avere gli stru-

enti necessari per a rontare i nuovi odelli territoriali secondo 
for e pi  aperte e essibili, co e quelle del relationship banking al 

ne di supportare, a raverso una stre a relazione con gli i prendi-
tori e le fa iglie, il territorio di riferi ento. 
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TABELLA 1 - DISTRIBUZIONE PER LOCALIZZAZIONE (PROVINCE) E GRUPPI ISTITUZIONALI DI 
BANCHE IN CALABRIA

Totale Banche s.p.a.
Banche  

popolari

Banche di credito 

cooperativo

B. S. B. S. B. S. B. S.

Catanzaro 5 108 - 88 1 3 4 17

Cosenza 10 203 1 145 - 7 9 51

Crotone 3 38 1 30 - - 2 8

Reggio Cal. 1 140 - 132 - - 1 8

Vibo Valen. 2 41 - 33 - - 2 8

Calabria 21 530 2 428 1 10 18 92

Fonte: Nostra elaborazione su dati Bollettino Statistico della BdI n. 1 – 2010 

Legenda: B.: Banche - S.: Sportelli

La particolarità dell iniziativa sta nel fa o che la costituzione del-
la BPPC non è stata pro ossa da seg enti del ondo produ ivo, 
se pre pronti alla critica  nei confronti del siste a bancario, per i 
di erenziali di costo rispe o al Centro-Nord o per un pi  accentua-
to raziona ento del credito, co e c era da a endersi, bensì è stata 
generata dall i pegno di un seg ento etica ente olto otivato 
della società civile locale.
Il processo di costituzione è stato lungo e tortuoso ed è durato 13 
anni. uesta lungaggine è stata dovuta sia ai proble i naturali di co-
stituzione di un i presa di credito co e la BPPC, a anche perch  è 
stato di coltoso fare breccia sopra u o nel ondo i prenditoriale 
calabrese, storica ente debole e abituato ad essere incentivato e 
sostenuto . La tabella 2 ostra le fasi di costituzione della BPPC.

TABELLA 2 - CRONOLOGIA DELLE FASI DI COSTITUZIONE DELLA BPPC

Data Fase

22 luglio 1995 Incontro a Decollatura (CZ) per la presentazione dell’idea

20 gennaio 1996 Atto notarile di costituzione del Comitato promotore

30 dicembre 2005
Atto notarile di costituzione della Banca Popolare delle Pro-

vince Calabre

19 settembre 2008 Decreto della Banca d’Italia che autorizza l’esercizio del credito

4 luglio 2009 
Inaugurazione della prima Agenzia a Sant’Eufemia di Lame-

zia Terme

Fonte: Ufficio studi e ricerche della BPPC
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La co pagine sociale della banca al 31 dice bre 2008, anno di au-
torizzazione all esercizio del credito (tab. 2 , era for ata da 1.  
sogge i, con 3.900.000 di azioni e esse con valore no inale di 2,00 
euro e un capitale sociale co plessivo di .800.000 euro.

TABELLA 3 - RIPARTIZIONE GEOGRAFICA DEI SOCI PER CAPITALE/AZIONE

Provincia Capitale Azioni % capitale

Catanzaro 2.809.166,73 1.404.588 36,0

Cosenza 317.152,73 158.579 4,1

Crotone 136.323,91 68.161 1,7

Reggio Calabria 3.244.351,89 1.622.171 41,6

Vibo Valentia 495.859,70 247.927 6,4

Varie 797.145,04 398.574 10,2

Totale 7.800.000,00 3.900.000 100,0

Fonte: Ufficio studi e ricerche della BPPC

La tabella 3 riporta la ripartizione geogra ca dei soci della BPPC per 
possesso di capitale azione e i dati in essa contenuti ostrano che 
il ,6% delle azioni è detenuto da soci residenti nelle province di 
Reggio Calabria (41,6%  e Catanzaro (36,0%  dove sono rispe iva-

ente ubicate la sede legale e la direzione generale. I dati e ono 
in evidenza che proprio queste due province hanno contribuito in 

aniera deter inante a dare i pulso alla costituzione della BPPC. 
I soci delle altre province calabresi rappresentano il 12,2%, entre i 
soci di province non calabresi rappresentano il 10,2%.
I dati stru urali sulla co pagine sociale della BPPC evidenziano, 
altresì, in aniera piu osto esauriente, co e il tessuto dei soci sia 
piu osto eterogeneo, for ato da tu e le classi sociali, a con l as-
senza di i prenditori di edio e alto livello. 
I soci, infa i, sono per il 4 % professionisti, entre gli i prenditori 
(piccoli i prenditori, co ercianti, artigiani e agricoltori  rappre-
sentano il 3% del totale. Circa il 2% di azioni è detenuto da soci che 
svolgono l a ività di operaio. uesti dati ostrano che la co pa-
gine sociale è stata costruita senza un proge o di recluta ento dei 
soci, a a raverso conta i personali, quasi se pre ricadenti nella 
sfera di conoscenza dei pro otori e, quindi, nel edesi o gruppo 
sociale, costituito sostanzial ente da persone con età edio-alta e 
titolari di redditi edio-bassi.
Durante l esercizio 2009 sono state so oscri e da nuovi soci 12. 00 
azioni3 per un valore no inale di 2 .000,00 euro  nel corso del 2010 
3 Ex art. 6 dello Statuto sociale ed ex art. 2524, 2° comma c.c.
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risultano so oscri e, da nuovi soci e da soci che hanno incre entato 
la propria partecipazione, 40. 0 azioni per un valore no inale cor-
rispondente a 81. 00,00 euro.

FIGURA 1 - RIPARTIZIONE GEOGRAFICA DEI SOCI AL 31.12.2008

36,01%

4,07%
1,75%

41,60%

6,35%

10,22%

C atanz aro C osenz a C rotone R eggio C alabr ia Vibo Valent ia Var ie

Il pri o sportello della BPPC è stato aperto a luglio 2009 nel co une 
di La ezia Ter e, sede anche della direzione generale  il secondo 
sportello è stato invece aperto nel corso del 2010 nel co une di Reg-
gio Calabria, ove è ubicata la sede legale. 
La BPPC ha iniziato ad operare all interno di un contesto econo i-
co-territoriale co plesso e dalle prospe ive incerte. In particolare, il 
pri o territorio di riferi ento è l area di La ezia Ter e, nel quale 
vi ricadono 10 co uni con una popolazione residente di 103.1  uni-
tà e una densità abitativa di 223, 6 ab q. La popolazione risulta 
stabile: di inuisce, infa i, in un quadro generalizzato di decrescita 
de ogra ca nell intera regione, di sole 36 unità. Il nu ero di abitan-
ti residente in nuclei e case sparse è di 1 .30  unità, corrispondenti al 
14,8% della popolazione totale residente. L intensità i prenditoria-
le delle a ività extra-agricole nel territorio di dire o interesse della 
banca è in linea con quella edia regionale che, non va di enticato, 
è tra le pi  basse dell intero paese. Se pre nel 2001, nell area del La-

etino si contavano poco pi  di 9, 0 unità locali non agricole ogni 
1.000 residenti ( 8,  nella Calabria . 
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FIGURA 2 - RIPARTIZIONE DEI SOCI PER ATTIVITÀ PROFESSIONALE
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La situazione relativa alla densità occupazionale era legger ente 
eno critica. Nell area si contavano 212 adde i circa ad unità lo-

cali extra-agricole ogni 1.000 residenti, un valore pi  alto di quello 
regionale (198, .  indicativo che nell area ci siano relativa ente 
pi  occupati che non in regione, anche se sia o in uno tra i contesti 
territoriali italiani con il pi  alto tasso di disoccupazione. 
Al di là della scarsità quantitativa, il siste a i prenditoriale locale 
è a raversato da evidenti li iti qualitativi. Uno dei pi  penalizzan-
ti è rappresentato senza dubbio dall estre a polverizzazione delle 
stru ure produ ive che, co e è intuibile, non consente alle iniziati-
ve i prenditoriali di conseguire adeguate econo ie di scala. 
Nell insie e, le unità locali extra-agricole segnalavano nel 2001 una 
di ensione edia di 3, 6 adde i, un valore legger ente superiore 
a quello delle a ività regionali. 
Alla data del 31 dice bre 2009 i dati di bilancio ostrano un eccezio-
nale perfor ance della banca. Infa i, dopo soli sei esi di a ività:

 la raccolta dire a co plessiva e e uata dalla banca a onta 
a 8.091.640 euro distribuita nelle for e tecniche di deposito a 
rispar io e conti correnti  per 3.3 1.631 euro e certi cati di de-
posito  per 4. 40.009 euro

 gli i pieghi totali verso clientela si a estano a 4.183.619 euro. 
Con riferi ento alle for e tecniche, gli i pieghi sono distribuiti 
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tra: esposizioni in c c per 1.833.43  euro  utui chirografari per 
1.1 1.0 3 euro  di auto liquidanti per 1.1 9.109 euro. A fronte di 
de e esposizioni, distribuite tra 61  rapporti, risultano di con-
cessi per . 3 .000 euro.

TABELLA 4 - DENSITÀ ABITATIVA: INCIDENZA DEL N. DI ABITANTI RESIDENTI SULLA SUPERFICIE 
TERRITORIALE (ANNO 2001)

Geoentità
Sup. terr. 

(Kmq)

Popolaz. 

residente

Popolaz. in Nuclei e case 

sparse
Densità 

abitativa 

ab/Kmq
Numero 

di abitant.

Rapp. % pop. 

nucl. e case 

sparse/tot. 

popolaz.

Curinga 51,47 6.648 1.895 28,50 129,16

Falerna 23,85 3.602 485 13,46 151,02

Feroleto Antico 22,01 2.114 942 44,56 96,04

Gizzeria 35,93 3.833 1.091 28,46 106,68

Jacurso 21,64 839 98 11,68 38,77

Lamezia T. 160,24 70.501 7.972 11,30 439,97

Maida 58,24 4.337 755 17,40 157,98

Nocera Terinese 46,23 4.706 1.409 29,94 101,75

Pianopoli 24,35 2.315 575 24,83 95,07

San Pietro a Maida 16,35 4.282 83 1,93 261,89

Terr. del Lametino 460,31 103.177 15.305 11,75 224,14

Regione Calabria 15.080,55 2.011.466 232.298 11,54 133,38

Fonte: Ns elaborazione su dati Istat

Il rapporto tra raccolta dire a ed i pieghi è pari al 1, %, il tasso 
edio della raccolta si adegua al 2, % entre il tasso edio degli 

i pieghi è del ,2% con una forbice tra il tasso di raccolta ed il tasso 
di i piego pari a 4,  punti.
Le dina iche di raccolta ed i piego sono una nota d avvio positiva 
e incoraggiante, presentando una costante crescita dei volu i e una 
buona qualità del credito. Un ulteriore incre ento dei volu i di rac-
colta ed i piego potrà derivare dall apertura della Filiale di Reggio 
Calabria. 
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TABELLA 5 - TASSO DI DENSITÀ OCCUPAZIONALE, TASSO DI IMPRENDITORIALITÀ E DIMENSIONE 
MEDIA DELLE U.L. (2001)

Geoentità

Dimensione  

media

Tasso di  

imprenditorialità

Tasso di densità 

occupazionale

1991 2001 1991 2001 1991 2001

Curinga 52,3 51,6 1,9 2,1 67,8 110,7

Falerna 50,2 64,9 2,0 2,6 81,3 168,5

Feroleto Antico 37,4 42,1 3,1 3,4 91,0 143,8

Gizzeria 41,7 49,0 2,3 3,4 88,3 167,2

Jacurso 40,0 56,0 1,5 1,4 58,4 79,8

Lamezia Terme 40,5 60,5 3,3 3,9 134,6 240,3

Maida 46,0 65,5 2,6 2,8 120,8 184,6

Nocera Terinese 47,5 56,3 2,1 2,4 101,6 135,6

Pianopoli 47,5 79,5 2,7 1,5 20,2 314,0

San Pietro a Maida 47,6 60,5 1,4 1,9 70,1 117,2

Territorio del Lametino 43,4 59,7 2,9 3,6 125,3 212,8

Regione Calabria 44,0 58,7 2,5 3,4 44,0 198,6

Per il futuro la BPPC ha posto co e sua a ività privilegiata il icro-
credito col ne di dare credito alla fa iglia e all i prenditoria locale, 
for ata nella aggior parte dei casi da piccole i prese. A tal ne è 
stato pro osso, co e pri a operazione, un progra a di icrocre-
dito a favore di chi non ha facile accesso al credito: artigiani, pensiona-
ti, i piegati, studenti, ecc., individuando i seguenti bene ciari:
1. le persone con reddito annuo inferiore a 10.000,00 euro e con 

di coltà di accesso al siste a creditizio ordinario, co presi gio-
vani italiani e i igrati non in possesso di un lavoro stabile

2. i lavoratori autono i, le icro i prese, le società di persone, le 
cooperative o enti nonpro t, aventi un volu e di a ari inferiore 
a 30.000,00 euro

3. le fa iglie e gli anziani in possesso di pensione ini a.
In generale, le richieste di icrocredito devono essere co prese nei 
seguenti a biti:

 interventi in favore di icro i prese, di cooperative, società di 
persone e di e individuali, costituite e già operanti, o in fase di 
avvio di i presa, al ne di sostenere nuova occupazione, rea-
lizzare nuovi investi enti, favorire l auto-i piego e l inclusione 
dei lavoratori
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 crediti di e ergenza, nalizzati ad a rontare bisogni pri ari 
della persona, quali la casa, la salute e il paga ento di servizi 
di base.

Da quanto riportato sintetica ente in questo paragrafo, si evin-
ce che allo stato a uale la Banca Popolare delle Province Calabre 
svolge un ruolo econo ico, sociale ed istituzionale, sopra u o per 
l a uale territorio di riferi ento, piu osto interessante, in ar onia 
con i principi ispiratori del credito popolare e con una particolare 
a enzione alle iniziative di icrocredito, nalizzate a liberare nel 
territorio regionale risorse altri enti co presse, riuscendo a gene-
rare circoli virtuosi che possano contribuire ad un igliore sviluppo 
socio-econo ico della Calabria.

TABELLA 6 - DATI ATTIVITÀ BANCARIA AL 31.12.2009

Raccolta diretta

Raccolta  

diretta  

complessiva

8.091.640

Di cui:

Depositi a risparmio e conti correnti: euro 

3.351.631

Certificati di deposito: euro 4.740.009

Impieghi

Impieghi totali 4.183.619

Di cui:

esposizioni in c/c: euro 1.833.437

mutui chirografari: euro 1.171.073

fidi auto liquidanti: euro 1.179.073

Fonte: Bilancio della BPPC al 31/12/2009

5.  Conclusioni

La positiva conclusione della pri a fase del proge o della Banca Po-
polare delle Province Calabre è l ulteriore segno che nei processi di 
sviluppo i fa ori non econo ici sono altre anto i portanti di quelli 
econo ici. Ma la nascita della BPPC rappresenta anche la di ostra-
zione delle elevate potenzialità di sviluppo locale che il odello di 
i presa sociale, sul quale si basa anche la BPPC, può e ere in a o 
sopra u o nei territori pi  poveri. Tale odello, infa i, è in grado 
di produrre natural ente beni relazionali, che il ercato non può 
produrre e che sono ele enti necessari per lo sviluppo econo ico 
e sociale.
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L iniziativa della BPPC ha voluto anche rappresentare una sorta  
di s da, una rivincita , rispe o alla logica del riasse o del siste a 
bancario, percepito co e penalizzante per l econo ia regionale per 
via della progressiva sco parsa di Istituti bancari locali, considerati 
pi  a enti ai bisogni del territorio.
Il proge o ha preso corpo innanzitu o per il collante dell a icizia e 
della ducia che ha legato e lega la gran parte dei soci della banca, 
acco unati dal nobile e condiviso proposito del servire il territorio, 
in gran parte esito di un credo religioso. Un risultato straordina-
rio  se pensia o alla realtà sociale nella quale si trova ad operare 
la banca. La condivisione di tali valori, e non quella era ente del 
pro o, si è rivelata il fa ore di successo dell esperienza della BPPC 
ed è stata in grado di generare senso di appartenenza e condivisione 
di obie ivi tra i diversi stakeholder. Un ese pio che potrebbe avere 
e e i diro penti sul piano i itativo, nella isura in cui la strategia 
cooperativa ado ata ed il etodo seguito sono in grado di ostrare 
che possono essere o enuti risultati positivi per tu a la colle ività.
Inoltre, la BPPC si cara erizza co e banca ibrida  essa, infa i, pur 
non essendo un agenzia specializzata nelle a ività di icrocredito, ha 
lanciato un proge o di icrocredito, apparente ente accessorio, sen-
za il quale lo stesso proge o della banca popolare non avrebbe rice-
vuto particolare a enzione. Un esperi ento che richiede, da parte di 
tu e le co ponenti della banca, abilità e realis o e un accorta inter-
relazione con gli operatori civili  che perseguono le stesse nalità. 
I dati del pri o bilancio presentati in questo lavoro ostrano un ec-
cezionale perfor ance della banca che sul piano tecnico ha raggiun-
to, in soli sei esi, i risultati a esi per il pri o anno. La s da per il 
futuro è quella di riuscire a antener fede ai suoi propositi, pri o 
di tu i quello di contribuire in odo deter inante alla trasfor a-
zione  econo ico-sociale del territorio calabrese.
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In “attesa” di giustizia: lo Stato dimentica i poveri 
e i ricchi

Natascia Marchitelli, Maria Santoro

Sommario
. a storia del sig. K. - 2. e lungaggini della giustizia: una s da per il terzo se ore

1. La storia del sig. K.

. desiderava soltanto essere un piccolo agri ensore che lavora 
tranquilla ente a un piccolo tavolo da disegno. Ma il suo desiderio, 
appunto perch  odesto, aveva un potenziale diro pente soprat-
tu o in quanto . osò dire al sovrintendente - egli non voleva doni 
graziosi dal Castello, a il suo diri o .1

Un ese pio dire o di giustizia negata.
Il sig. . è assegnatario di un i obile di proprietà di un co u-
ne del Sud Italia e gestito, co e nor al ente accade, da una s.p.a., 
destinato a civile abitazione sua e dei fa iliari con lui conviventi. 
Nel su indicato apparta ento, da oltre un anno, si sono veri cate 
in ltrazioni d acqua, provenienti dal sovrastante terrazzo di coper-
tura. La situazione si è particolar ente aggravata con l inizio della 
stagione invernale ed il conseguente peggiora ento delle condi-
zioni at osferiche, tant è che le in ltrazioni hanno provocato gravi 
danni all apparta ento e reso total ente insalubre l a biente. Il sig. 

., a e o da stenosi pol onare, e sua oglie, a e a da artrosi cer-
1 Così Kafka, commentato da Collasso R., in “K”, 29, Adelphi, Milano. 
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vicale, cefalea e bronchite cronica, dopo aver inutil ente richiesto 
alla s.p.a., i dovuti interventi di anutenzione, dire i ad evitare le 
in ltrazioni e i conseguenti danni, si a ivano a trasferire te pora-
nea ente il loro do icilio presso l abitazione di una parente, a a 
causa delle nor ali di coltà di convivenza di due nuclei fa iliari 
in un piccolo apparta ento sono costre i, nell i possibilità econo-

ica di poter locare un altro i obile, a ritornare nell apparta en-
to con tu e le conseguenze del vivere in un a biente insano, causa 
deter inante dell aggrava ento delle loro patologie. 
Il sig. . decide, così, di rivolgersi ad un legale per veder tutelati i 
diri i suoi e della sua fa iglia. 
Lavvocato provvede i ediata ente ad inoltrare le era di di da 
e essa in ora alla s.p.a., che si li ita a dichiararsi non tenuta alla 
riparazione e al Co une che, addiri ura, ritiene di non dare alcun 
riscontro alla issiva.
L indi eribilità dei lavori a farsi deter inata dall insalubrità degli 
a bienti abitati e dalla notevole co pro issione della stessa inco-
lu ità degli istanti porta il difensore del sig. . ad azionare un pro-
cedi ento d urgenza ex art. 00 c.p.c. nei confronti sia del Co une e 
della s.p.a. a nch  questi ulti i in solido o per chi di ragione prov-
vedessero all i ediata eli inazione dei vizi la entati e all esecu-
zione di tu e le riparazioni necessarie, ediante deposito di ricorso 
in cancelleria il 2  aprile 2009.
Incardinatosi il procedi ento, il Giudice, all esito dell esperita con-
sulenza tecnica di u cio, dalla quale è e erso in aniera incontro-
vertibile che l apparta ento de quo è ogge o di continue in ltrazioni 
d acqua che rendono gli a bienti insalubri e nocivi alla salute degli 
occupanti e che le in ltrazioni hanno causato un danneggia ento 
anche all i pianto ele rico che, sito in corrispondenza di pareti non 
isolate, può costituire un grave pericolo in ogni o ento  e dichia-
rata la carenza di legi i azione passiva della s.p.a. per non essere 
la stessa risultata tenuta ad interventi di straordinaria a inistra-
zione, in accogli ento della spiegata do anda, sei esi dopo il de-
posito del ricorso, con ordinanza del -9 o obre 2009, ordinava al 
Co une in persona del Sindaco, legale rappresentante p.t. di e et-
tuare i lavori di anutenzione nell i obile, per la cessazione delle 
in ltrazioni d acqua.
Ma l ordinanza non è stata onorata. Punto.
Prece o noti cato per l obbligo di fare e per il recupero delle spe-
se co prese quelle del Consulente tecnico d u cio (CTU . Nessun 
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conta o dall a inistrazione, nessun onorario saldato. Ne eno 
le spese.
E, unita ente all avvocato, il consulente di parte e il CTU al quale, 
ad oggi, è stato versato, a carico del sig. ., solo l anticipo stanziato 
dal Giudice. Tu i a bocca asciu a.
Senza considerare la situazione del povero sig. ., assegnatario di 
una casa popolare e, quindi, tendenzial ente in condizioni econo-

iche disagiate, costre o a vivere o eglio a sopravvivere, con la 
sua fa iglia, in un apparta ento addiri ura pericoloso per l inco-
lu ità dei suoi abitanti.
Ma il proble a non è econo ico, o non è solo econo ico, a di s -
ducia  nei confronti dell intero siste a  s ducia che nell i edia-
tezza non incide sui agistrati, n  in cia la loro autorevolezza, a 
si ripercuote sugli altri operatori della giustizia. In particolare sui 
giovani professionisti che hanno co e interlocutori non le grandi 
società o gli enti già accaparrati dai no i illustri e dagli studi cosid-
de i di fa iglia, a i privati, gli uo ini co uni che giusta ente-
ovvia ente giudicano le capacità e la professionalità esclusiva en-
te sulla base del risultato o enuto.
Il sig. ., invero, alla luce della sua personale esperienza ri e erà 
sulla crisi della giustizia nel nostro paese o sugli eventuali diri i ne-
gati  O, forse, pi  probabile, penserà che il suo avvocato non è stato 
in grado di risolvergli il proble a  Eppure, per il sig. . si è lavorato 
in odo puntuale e con estre a diligenza. Il risultato: il sig. ., oggi, 
ritiene che avrebbe fa o bene, co e d altronde hanno fa o gli altri 
inquilini delle case popolari dallo stesso abitate con il beneplacito di 
a inistrazione co unale e della società di gestione, a provvedere 
lui stesso all i per eabilizzazione del terrazzo. Ma per aver inve-
stito nella giustizia, ironia della sorte, non è pi  in grado di sostenere 
econo ica ente questa sorte di auto-tutela.
Lavvocato del sig. ., sogge o ricco  della storia, invece, nonostan-
te ritenga di aver fa o tecnica ente quanto necessario, ri e e i po-
tente sulla crisi della giustizia, sulle lungaggini del procedi ento, 
chiedendosi se le nu erose rifor e susseguitesi dal 1993 ad oggi 
altro non siano che l espressione di era de agogia politica non 
risolutiva dei proble i dei ci adini, che co e il sig. . non vogliono 
doni graziosi , a chiedono solo giustizia.

Oggi, in Italia, Stato d Europa, il sig. ., chiunque esso sia, può anco-
ra desiderare solo ed esclusiva ente la piena tutela e l o eni ento 
di un suo diri o  Il sig. . deve sperare o disperare nella giustizia  
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Purtroppo il panora a che si presenta, oggi, agli occhi del nostro 
a ico . non è dei pi  confortanti. 
Le condanne siste atica ente in i e dalla Corte di Strasburgo di-
cono che l Italia è fuori dall Europa per il suo siste a di giustizia ci-
vile. Or ai sia o alla denegata giustizia e la situazione non accenna 
a igliorare, co e docu entano ogni anno le statistiche riferite dal 
Procuratore generale presso la Cassazione.
Le conseguenze, oltre a quella dell i agine internazionale del no-
stro paese, sono pesanti per le relazioni personali, fa iliari, a so-
pra u o co erciali e i prenditoriali. Lo sviluppo econo ico ne 
risente, perch  l incertezza del diri o genera s ducia e alu ore 
nei confronti del potere legislativo e giudiziario che non sa rispon-
dere alla do anda di giustizia dei ci adini, delle i prese e degli 
stessi operatori del siste a giustizia.
Eppure, analizzando il nu ero degli iscri i agli albi in percentua-
le alla popolazione, in Europa, l Italia risulta essere il paese con il 
pi  alto nu ero di avvocati per abitante: circa il doppio rispe o a 
Spagna, Ger ania, Gran Bretagna, e oltre cinque volte la Francia. E, 
così, spesso si ritiene che sia proprio questo elevato nu ero di av-
vocati a generare una assa enor e di procedi enti giudiziari che 
ali enta ogni giorno l intasa ento dei Tribunali.
Il proble a, in realtà, non è solo nei nu eri, un legale ogni 283 abi-
tanti, n  di qualità del servizio o erto, aprono negozi nei quali si 
vendono i pareri legali, a è nella frustrante consapevolezza che nel 
nostro paese non è possibile allo stato garantire la piena tutela, oltre 
che in diri o, anche, e sopra u o, in fa o delle pur legi i e ragioni 
vantate, con conseguente e inevitabile frustrazione degli avvocati, 
professionisti chia ati a quali care il rapporto tra il ci adino e la 
Giustizia

 a tu i noto, infa i, che i giudici sono pochi, idem per il persona-
le di cancelleria. Mancano i fondi e alla classe politica (tu a  non 
interessa a a o che la giustizia funzioni. I ter ini per gli avvocati 
sono perentori, quelli dei giudici ordinatori  (non vincolanti . Suc-
cede così che l avvocato si scapicolla a depositare le tre e orie ex 
art. 183 c.p.c. (i cui ter ini decorrono dalla pri a udienza e sono di 
giorni 30 30 20  ed il giudice può decidere sulle richieste istru orie 
contenute nelle stesse anche un anno pi  tardi, per non parlare dei 
te pi per il deposito di una sentenza. 
Chi inizia una causa, quindi, è già per questo perdente: deve aspet-
tare in edia sei anni per l e issione di una sentenza e anche una 



96 IMPRESA SOCIALE
luglio ~ settembre 2010

volta o enuto il provvedi ento che gli dà ragione deve e ere in 
cantiere, il pi  delle volte, l inizio di una nuova procedura quella per 
l esecuzione nei confronti di chi sarebbe tenuto ad un fare o ad un 
dare. Ma co edia dell assurdo, nell arco degli anni quel qualcuno, 
persona sica o giuridica, nei cui confronti si vanta un diri o o non 
esiste pi  o si è spogliato co pleta ente dei suoi beni. Epperò, l iter 
di chi instaura un procedi ento civile e che si vede riconosciuta la 
sua pretesa in una sentenza, se ai passata in giudicato, si trasfor-

a in una vera e propria cronaca di un diri o negato.
Ma il diri o negato è anche quello del professionista che ha creduto 
in quella pretesa - la so oscri a procede se pre, co e olti altri 
colleghi, alla previa valutazione del fonda ento della causa -, ha 
portato avanti la sua tesi difensiva per, poi, trovarsi a dover riferire 
al cliente una serie di rinvii e di a ese, già consapevole che quando 
e se arriverà il provvedi ento sperato, nella igliore delle ipotesi il 
suo valore sarà svilito dal te po trascorso per o enerlo. 
E, tu o questo, inserito negli studi di se ore per controllare i redditi 
dei professionisti - studi che non tengono conto di tali patologie - e 
considerato: il sco da soddisfare, lo Stato che paga le difese d u -
cio solo dopo anni e, da ulti o, la rifor a sull ordina ento forense 
e sulla ediazione che tolgono ancor di pi  dignità alla professione, 
signi ca stroncare un a ività lavorativa, negare la legi i a aspe a-
tiva di chi ha creduto nella possibilità di poter o rire un opera quali-

cata in uno Stato in cui viga una giustizia giusta. Senza considerare 
la fatica  i ensa per lavorare in un contesto sicura ente degno  
di uno Stato europeo. Tu o è un proble a, dalla noti ca di un a o 
(all u cio noti che di Napoli la la co incia di no e , all iscrizione 
a ruolo, al deposito di una e oria in cancelleria (te po edio tra 

le, ricerca del fascicolo, ecc., 40 inuti, 80 inuti a Pozzuoli dove la 
ricerca di un fascicolo si trasfor a in una caccia al tesoro . Ad ogni 
udienza devi ricordare chi sei, di cosa stia o parlando, co erava-

o ri asti, controllare che nel fascicolo ci sia ancora tu o, ecc.
Unica consolazione di tale panora a è che, in involontario ossequio 
al principio di eguaglianza, il cronico stato in cui versa la giustizia 
colpisce chiunque vi ci ricorra a prescindere dallo status sociale ed 
econo ico. Ovvia ente chi detiene una posizione econo ica pi  
agiata può forse eglio a utire il contraccolpo di un diniego dei 
propri diri i. Ciò però non è se pre vero in quanto spesso proprio 
le lungaggini giudiziali provocano contraccolpi non indi erenti sul 
tessuto econo ico e sociale del nostro paese. Si pensi, ad ese pio, 
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a che cosa può andare incontro un i prenditore per recuperare un 
eventuale credito vantato nei confronti di un sogge o suo cliente. Del 
resto, persino gli istituti di credito, seppur individuati co e i princi-
pali responsabili delle crisi nanziarie che ciclica ente - a se pre 
pi  frequente ente - investono i nostri ercati, consapevoli dei rischi 
connessi alle lungaggini di un processo di esecuzione in danno di un 
cliente oroso, richiedono se pre aggiori garanzie, tutelando i loro 
interessi con stru enti di indagine (quali le varie for e di censi ento 
nelle cosidde e centrali rischio  che, in fase di erogazione dei crediti 
ne co plicano oltre odo l accesso penalizzando, spesso chi ha biso-
gno di liquidità per poter far funzionare una piccola o edia i presa. 
Tu o quanto esposto, triste ente rispondente al vero, è so o gli occhi 
di tu i, politici e governanti co presi. Questi ulti i, prescindendo 
dalle ideologie da cui sono ispirati, se brano però pervasi da un sio-
logico ti ore che li paralizza nel o ento in cui provano a ricercare 
una soluzione ai proble i appena esposti. Eppure gli stessi sogge i 
ben sanno cosa fare se, eventual ente la agistratura entra in ro a 
di collisione con loro posizioni ed interessi. Chi sa gridare alla viola-
zione del diri o alla privacy per esser stata eventual ente interce ata 
una sua conversazione telefonica dovrebbe esser particolar ente sen-
sibile di fronte alla disastrosa situazione in cui versano le Cancellerie 
dei nostri Tribunali in cui sono stipati incustoditi igliaia di faldo-
ni, questi certa ente contenenti dati sensibili. Eppure nessuno grida 
allo scandalo quando in un udienza istru oria, che per legge (art. 84 
disp. a uazione del c.p.c.  non è aperta al pubblico, si discutono quasi 
conte poranea ente centinaia di processi in cui tu i i presenti sono 
costre i a sentire tu o di tu i. In assenza di una reale e concreta vo-
lontà politica di risolvere i proble i, il panora a descri o non può 
che esser destinato a peggiorare.

2. Le lungaggini della giustizia: una sfida per il terzo settore

Se è vero che la civiltà di un popolo si isura sul livello di funzionalità 
della giustizia, la quale, per operare, ha bisogno di regole certe ed e -
caci e della corre a applicazione delle stesse, allora diventa necessario 
intervenire nel paese Italia per innovare e a odernare la acchina 
giudiziaria , garantendo un grado di civiltà pi  elevato e ponendo 

ne ai casi di denegata giustizia. Tra i proble i a uali della giustizia 
si ritrova, infa i, la necessità di superare la lentezza dei processi, che 
i plica costi sociali, ingiusta ente penalizzando la parte che dal pro-
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cesso uscirebbe vi oriosa e, pi  in generale, le parti econo ica ente 
pi  deboli, co è avvenuto per il sig. . La er azione del principio 
della ragionevole durata del processo nella Carta costituzionale,2 sulla 
spinta delle condanne in i e dalla Corte Europea dei diri i dell uo-

o allo Stato italiano, so olinea che i poteri legislativo e giudiziario 
non hanno saputo rispondere alla do anda di giustizia dei ci adini e 
delle i prese. La so a che lo Stato potrebbe essere costre o a paga-
re nei prossi i anni per l irragionevole durata dei processi a seguito 
di condanne in i e da Strasburgo supera di gran lunga il ilione di 
euro. Un i porto che verrà sicura ente a ancare dal bilancio della 
giustizia, e che potrebbe essere, invece, util ente i piegato nell a -

oderna ento delle stru ure e della for azione. 
Tu avia, i costi sociali, derivanti dalla lentezza dei processi giudi-
ziari, non si li itano sola ente alle sanzioni pecuniarie i poste 
dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei diri i dell uo o 
e delle libertà fonda entali (Cedu  per la violazione dell art. 6 del-
la Convenzione. Nel contesto italiano, le lungaggini giudiziarie e le 
nu erosissi e cause di contenzioso civile hanno prodo o un or ai 
cronico gap econo ico che ha co portato (e co porta tu ora  no-
tevoli e rilevanti ricadute sulle condizioni di vita dei ci adini e del 
funziona ento dell econo ia.
I prese ed investitori esteri ritengono poco a dabile il nostro siste-

a giudiziario ed investono in altri paesi, potendo contare su un si-
ste a giudiziario pi  garantista, in grado di fornire risposte in te -
pi acce abili. Questa situazione co porta, di ri esso, conseguenze 
inevitabil ente negative sull intero tessuto econo ico e sociale del 
paese, ali entando un forte cli a di s ducia verso le istituzioni. 
Si abbassa la propensione ad investire, è disincentivata la crescita 
di ensionale delle i prese e ostacolato lo sviluppo dei ercati -
nanziari. A questi e e i, si aggiungano le di coltà burocratiche ri-
ferite alla odalità di creazione d i presa, ai te pi e alle procedure 
per un per esso di costruzione, le di coltà derivanti dall accesso 
al credito, la ancanza di protezione degli investitori, l ine cace 
funziona ento della giustizia per l esecuzione giudiziaria dei con-
tra i. Tu e condizioni che scoraggiano l investi ento da parte di 
i prese già operanti, a sopra u o delle aziende pi  piccole e pi  
giovani, che hanno inori risorse per a rontare proble atiche di 
questo tipo, anche perch  olto spesso si trovano nella fase iniziale 
della propria a ività. Tali proble atiche tendono ad aggravarsi se si 

2 Principio richiamato dalla legge costituzionale del 2 novembre 1999, all’art. 111 Cost.
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guarda al Mezzogiorno, ad un territorio in cui la crescita econo ico-
sociale è ingabbiata  in proble i stru urali di lunga durata. 
Se ci so er ia o, poi, sui proble i sociali della giustizia e sul dirit-
to di difesa e tutela dei non abbienti , la questione diventa ancora 
pi  i barazzante.
Il ter ine non abbienza , secondo la do rina, copre ogni situazio-
ne in cui si delinea potenzial ente uno squilibrio tra ezzi e biso-
gni, ossia uno squilibrio tra capacità econo ica di un sogge o ed il 
costo necessario per fruire del servizio legale  (Gallo, 1991 . Dalla 
tesi riportata, il caso del sig. . rientra a pieno titolo in una situazio-
ne di diri o negato  ad un non abbiente.
Il conce o di non abbienza può dipendere, infa i, da due fa ori:

 dal reddito (capacità econo ica dell interessato
 dal costo del processo.

Quest ulti o co prende: il co penso del difensore, le spese giudi-
ziarie, le tasse giudiziarie, gli onorari di periti ed altri ausiliari. A ciò 
si aggiunga che nel processo civile, a di erenza di quello penale, il 
convenuto può restare contu ace, non necessaria ente pagare l o-
norario dell avvocato (che, dalle lungaggini giudiziarie esce perden-
te anche in ter ini di professionalità , con la conseguenza che in at-
tesa di giustizia  lo Stato di entica i poveri , a anche i ricchi . 
Questo scenario dovrebbe spingere verso una seria ri essione a par-
tire dalla agistratura.  necessario, infa i, dotare la giustizia dei 

ezzi necessari per tornare ad essere e ciente, per recuperare quella 
credibilità che da sola è in grado di ri e ere in oto un processo vir-
tuoso di nuova coesione sociale. La riorganizzazione della giustizia, 
in ter ini di sviluppo tecnologico, organizzativo e professionale, di-
venta, quindi, prioritaria per il riequilibrio econo ico, civile e sociale 
dell intero paese. Una pri a ipotesi per avviare il ca ino della ria-
bilitazione della giustizia, potrebbe, quindi, essere rivolta ad orientare 
gli interventi econo ici co unitari di incentivo allo sviluppo delle 
i prese ugual ente verso l obie ivo pi  elevato di riorganizzazione 
della giustizia, anche perch , co e di ostrano i dati sulla progra -

azione econo ica 2000-2006, ed anche quelli relativi alla progra -
azione 200 -2013, tali risorse, in particolare al Meridione, sono riu-

scite li itata ente e parzial ente ad essere utilizzate util ente e a 
produrre ricadute in ter ini occupazionali e di sviluppo. 
Allo stesso te po, anche il Parla ento dovrebbe avviare un pro-
cesso di rifor a generale dell istituto del patrocinio a spese dello 
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Stato , introdo o nel nostro ordina ento nel 1990 con legge n. 21 ,3 
per garantire concreta ente il diri o di difesa e la tutela dei non 
abbienti . Facendo un confronto con le leggi vigenti in ateria negli 
altri paesi evoluti , infa i, viene in luce l arretratezza della civiltà 
italiana. In Inghilterra, per ese pio, già a partire dal 1949, il welfare 
state interviene assicurando ai non abbienti sia un servizio di legal 
advice (consulenza stragiudiziaria  sia un servizio di legal aid (patro-
cinio , entra bi a inistrati dalla libera professione e co pensati 
dallo Stato.4 In Ger ania, già nel 1919, per l avvocato della parte 
povera era prevista la retribuzione statale.  Dato co une a queste 
due legislazioni è la rapidità e quindi la ancanza di lungaggini 
burocratiche che, invece, nel siste a giudiziario italiano cara eriz-
zano una trappola tesa alla povertà (Cappelle i, 19 0 . Basti pensare 
che in Ger ania, e non solo, la do anda di a issione al gratuito 
patrocinio può essere fa a dalla parte anche oral ente e senza for-

alità (Pizzorusso, 196 , entre in Italia essa va fa a per iscri o e 
su carta bollata, con la tecnicità di un vero e proprio a o difensivo. 
Non è questa la sede per approfondire tale te a, a ci li itia o 
co unque a ricordare che il principio di eguaglianza davanti alla 
legge passa a raverso pi  vie e una di queste è sicura ente la rifor-

a de nitiva del siste a relativo al gratuito patrocinio. 
Per costruire un odello di giustizia e ciente ed equo, intervenen-
do sulla acchina  giudiziaria, in risposta all assenza dello Stato, 
si potrebbe ravvisare un ulteriore contributo nel terzo se ore, al ne 
di sti olare un nuovo approccio dal basso , partendo dalle singole 
realtà territoriali e dalla co unità locale. In tal senso, si potrebbe 
prevedere un servizio civile di volontariato nelle stru ure giudi-
ziarie per consentire, ad ese pio, un a anca ento al personale di 

3 La materia del gratuito patrocinio è ancora disciplinata dal R.D. n. 3282 del 1923 che solo 

attraverso l’attività di operatori pratici è adattato ai principi costituzionali contenuti nell’art. 

24, III comma della Costituzione. Nel 1968 la battaglia combattuta in nome dei poveri spinse 

il Governo a presentare al Senato il d.d.l. n. 323 - “Per l’istituzione del patrocinio statale dei 

non abbienti”. Così, dopo che il Senato aveva approvato la riforma generale dell’istituito, nel 

1973 il legislatore introdusse il patrocinio a spese dello Stato nel processo del lavoro e di 

previdenza, impegnandosi ad estenderlo presto a tutti i processi. Si è giunti, quindi, alla legge 

del 1990, ma non ci sono state in concreto vere rivoluzioni legislative relative alla materia 

del gratuito patrocinio. Per una ricostruzione storico-giuridica in materia, cfr. Tucci (1978), 

Zagrebelsky (1988).
4 Cfr. i Report annuali della Law Society pubblicati dal Lord Chancellor’s Office dal titolo Legal 

Aia and Advice.
5 “L’onorario arrivava ad un massimo di 130 marchi per le cause matrimoniali o attinenti alle 

parole”. Così Blomeyer (1963).
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Cancelleria (che, co è noto, è particolar ente esiguo , e, allo stesso 
te po, favorire e sostenere la costituzione di un terzo se ore di av-
vocatura sociale  che, in risposta agli alti costi della giustizia, po-
trebbe o rire assistenza legale gratuita ai pi  disagiati della società 
(supporto che non viene garantito dalle stru ure pubbliche , acqui-
sendo una forza in grado di richia are l a enzione delle istituzioni 
e degli organi giudicanti. Un terzo se ore di avvocatura sociale au-
tono o dallo Stato, in grado di sostenersi a raverso altre for e di 
fund raising (donazioni, sostegno della co unità locale, delle fonda-
zioni di tipo erogativo , che agisce conte perando esigenze sociali, 
professionali e di giustizia, o rendo assistenza tecnico-legale ad alta 
specializzazione con lo scopo di dar voce anche alle istanze di sog-
ge i econo ica ente deboli e spesso non in grado di difendersi nei 
confronti di sogge i istituzional ente ed econo ica ente pi  forti. 
Questa enfasi sul possibile contributo del terzo se ore, che per certi 
versi già ha iniziato a uovere i pri i passi, espri e diverse a ese e 
aspe ative: da un lato, il supera ento di un odo spesso burocrati-
co di organizzare le politiche e i servizi da parte delle istituzioni del 
siste a giudiziario, dall altro, la voglia di aggiore de ocratizza-
zione e partecipazione da parte della società civile, dall altro ancora, 
l idea che il welfare sia un costru o che richiede per esser reso vitale 
ed e cace del contributo innovativo e pi  generalizzato della socie-
tà civile nelle sue varie for e e articolazioni. Per il terzo se ore la 
s da futura sarà questa nuova for a di rappresentazione, basata su 
una virtuosa collaborazione con le istituzioni del siste a giudizia-
rio. Tu o ciò darebbe seguito ad un eccanis o virtuoso volto ad 
orientare la cultura professionale della agistratura non solo alla 
giurisdizione, a anche al servizio pubblico e ai servizi alla persona.
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Il ben-essere degli immigrati irregolari. 
Un’indagine di campo a Napoli

Melania Verde, Gelsomina Incarnato1

Sommario
. Introduzione - 2. Il campione: un quadro di sintesi - . Il ben-essere degli immigrati: una 

duplice accezione - 4. Considerazioni conclusive

1. Introduzione

Le ri essioni che saranno presentate in questo saggio partono da 
un indagine condo a da luglio 2009 a arzo 2010, nell a bito delle 
a ività sanitarie nell a bulatorio del Centro per la tutela della salu-
te degli i igrati per stranieri te poranea ente presenti (S.T.P. . 
Si tra a di un a bulatorio presente nell a bito del Presidio Ospe-
daliero Cardinale Ascalesi , situato nel centro storico della ci à di 
Napoli, le cui a ività rientrano nell o erta sanitaria dell Asl Napoli 
1 per gli i igrati privi di per esso di soggiorno ai sensi della Cir-
colare del Ministero della Sanità 00. 
In particolare, obie ivo generale di questo contributo è quello di ana-
lizzare, senza ovvia ente pretendere di o rire un quadro esaustivo, 
la condizione sia socio-de ogra ca che socio-econo ica dell i i-
grazione clandestina presente sul territorio napoletano.
1 Gli autori desiderano ringraziare, in modo particolare, Luciano Gualdieri, medico dell’Asl 

Napoli 1, per aver reso fruibili i dati raccolti nell’ambito del Presidio Ospedaliero “Cardinale 

Ascalesi”. Si ringrazia altresì il prof. Marco Musella per i consigli e gli stimoli ad intraprendere 

questa linea di ricerca. Vale la formula di rito per eventuali errori ed omissioni.
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Pi  nello speci co, se ore lavorativo, livelli salariali, rete fa iliare, li-
vello di istruzione, benessere ( sico oltre che psicologico , sono i prin-
cipali aspe i su cui s indaga in questo lavoro, seppur a raverso un a-
nalisi di natura esclusiva ente descri iva ed esplorativa, per iniziare 
a parlare di i igrazione positiva , o per eglio dire di quell i -

igrazione che produce e partecipa alla crescita econo ica del paese. 

2. Il campione: un quadro di sintesi 

Nel corso dell indagine condo a presso il presidio Ascalesi sono sta-
ti intervistati, a raverso un questionario stru urato, 00 i igrati, 
di cui l 80% irregolari, non in regola cioè con le nor e relative all in-
gresso e al soggiorno, appartenenti a 34 nazioni delle quali solo al-
cune sono, però, aggior ente rappresentate, tra cui: Marocco (36 
appartenenti , Senegal (3 , Nigeria e Burkina Faso (33 , per quanto 
riguarda la co unità africana  Ucraina (6 , Bulgaria ( 1  e Russia 
( 0 , per la co unità europea  in ne, Sri Lanka (34 , Bangladesh 
(34 , Cina e Pakistan (31  in riferi ento alla co unità asiatica.
La gura 1 ostra le principali aree geogra che di provenienza. Qua-
si la età del ca pione proviene dall Europa (41% , di cui le princi-
pali nazionalità sono: Ucraina (23,3%  e Russia (1 %  tale dato corri-
sponde con quanto riscontrato nei recenti rapporti sull i igrazione 
(Caritas Migrantes, 20092 . La prevalenza europea si può ricollegare 
a diversi fa ori, tra i quali: la vicinanza geogra ca, i fa ori culturali 
e religiosi, la possibilità d inserirsi, per le donne, nel se ore del lavo-
ro che le italiane sono se pre eno disposte ad acce are, le catene 

igratorie in Italia di connazionali, conoscenti, a ici e parenti, che, 
anche a paga ento, aiutano nella ricerca del lavoro e così in uiscono 
sulla scelta del paese d i igrazione.
Seguono, poi, gli africani (36% , di cui il 14% ha nazionalità aroc-
china, entre il 13% ha nazionalità nigeriana. In ne, il 20% degli 
i igrati è asiatico con provenienza, in prevalenza, cinese (22%  o 
pakistana (22% . Scarsa ente rappresentata è, in ne, l A erica la-
tina  sola ente, infa i, il 3% degli i igrati intervistati è ci adino 
a ericano3 ( g. 1 . 

2 Il rapporto annuale sull’immigrazione della Caritas Migrantes, dal 1990, costituisce il 

riferimento principale per osservatori, politici, giornalisti e operatori attivi nel settore 

dell’immigrazione.
3 Il sottocampione composto dagli immigrati di origine latino-americana è scarsamente 

rappresentativo della popolazione in esame, a causa del basso numero di osservazioni 

registrate, pertanto, in questo scritto, non sarà oggetto di approfondimento. 
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FIGURA 1 - DISTRIBUZIONE DEGLI IMMIGRATI AREA GEOGRAFICA.4 VALORI PERCENTUALI 

 interessante, inoltre, notare co e, a livello aggregato, gli i i-
grati, riportati in questa casistica, siano equa ente distribuiti, per 
quanto concerne il genere, seppur con una ini a prevalenza degli 
uo ini (il 2,4% degli i igrati in esa e è costituito da uo ini, 

entre il 4 ,6% da donne . Si registra, invece, un diverso anda en-
to nel o ento in cui si concentra l analisi sui principali paesi di 
provenienza e relative aree geogra che. In particolare, è stata riscon-
trata la prevalenza fe inile dell i igrazione europea ( 6%  di 
contro, l insedia ento asiatico e africano è in prevalenza aschile 
(rispe iva ente il 0,6% e il ,6%  (tab. 1 . 
Notevole è, poi, la di erenza in ter ini di età fra donne ed uo ini 
i igrati. Le donne straniere hanno in edia 38 anni e se brano 
giungere in Italia dopo una vita nel proprio paese per fare crescere 
i gli con le proprie ri esse. Nella aggioranza dei casi, l allonta-
na ento dal paese di origine, è causato dalla situazione di disoc-
cupazione o poca retribuzione del lavoro con una tendenza ad una 
per anenza nel paese di accoglienza te poranea , i perniata 
sulla volontà di rispar iare per la propria fa iglia e, olto pi  ra-
ra ente, per acquisire uno status di indipendenza sociale nel paese 
d origine o quello di destinazione. In altre parole, la partenza per 
l Italia delle donne dell Est è, in genere, otivata da fa ori, quali: 
le condizioni della iseria della propria fa iglia  il desiderio di 

4 Tutte le tavole riportate in questo saggio sono frutto di elaborazioni degli autori. 
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far studiare o ter inare gli studi dei gli  la necessità di co prare, 
riparare o costruire la propria casa  la voglia di alzare il proprio 
tenore di vita. 

TABELLA 1 - DISTRIBUZIONE DEGLI IMMIGRATI PER GENERE E AREA GEOGRAFICA. VALORI 
PERCENTUALI 

Area geografica e paese di origine5
Genere

Maschi Femmine

Europa 23,7 76,3

Ucraina 25,3 74,6

Russia 10,0 90,0

Romania 36,4 63,6

Georgia 22,6 77,4

Bulgaria 29,4 70,6

Asia 70,6 29,4

Cina 22,6 77,4

Pakistan 0,0 100,0

Sri Lanka 51,5 48,5

Bangladesh 0,0 100,0

Africa 77,6 22,4

Marocco 86,1 13,9

Nigeria 57,6 42,4

Burkina Faso 12,1 87,9

Senegal 71,4 28,6

Tutto il campione 52,4 47,6

Gli stranieri di sesso aschile sono, invece, cara erizzati da un e-
tà edia sensibil ente pi  giovane di quella delle donne (32 anni , 
proprio perch  olti di essi iniziano la propria vita lavorativa o sono 
ad un alternativa precoce. I pi  giovani , se pre in ter ini di età, 
sono gli i igrati africani (31 anni in edia  entre i pi  vecchi  
sono gli europei (39 anni in edia .
Non vi è, invece, una sostanziale di erenza tra le donne e gli uo ini 
relativa ente al periodo di per anenza in Italia (3  esi in edia . 
Tu avia, si riscontra un elevata di coltà da parte degli stranieri (di 
5 In tabella sono stati riportati solamente i paesi di cittadinanza degli immigrati con un numero 

di appartenenti superiori a 30.
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tu e le nazionalità  nel deter inare con esa ezza da quanto te po 
si trovano sul territorio. Nel co plesso, si tra a di un i igrazione 

recente , il 43% degli intervistati ha, infa i, dichiarato di trovarsi 
in Italia da un periodo di te po che va dai sei esi ai due anni, di 
contro, sola ente il 2 % è nel paese da pi  di qua ro anni.
L indagine condo a presso l Ascalesi ha, altresì, consentito di inda-
gare sulla rete fa iliare  degli i igrati,6 interfaccia tra paese di 
e igrazione e paese di i igrazione. In altre parole, si è posto il focus 
sulla fa iglia  dell i igrato, in quanto entità fonda entale sia per 
il anteni ento delle tradizioni che per la conservazione di un senti-

ento di appartenenza al paese di e igrazione. Essa svolge, dunque, 
una funzione di conservazione  oltre ad essere un i portante rete 
occupazionale  e, quindi, di sostegno nel paese di i igrazione. La 
fa iglia se bra essere, in genere, il canale pi  frequente ente uti-
lizzato per trovare lavoro. Per gli i igrati la rete relazionale assu-

e, dunque, un valore di tu o rilievo, sopra u o, nella collocazione 
occupazionale. Pi  del capitale u ano conta il capitale sociale, quel 
co plesso cioè delle relazioni sociali che un individuo può obilitare 
al ne di raggiungere un proprio obie ivo (Cole an, 1990 . 
In particolare, ogge o di indagine è il nu ero dei co ponenti la 
fa iglia dell i igrato, la quale risulta divisa in due: da un lato, 
vi sono i fa iliari ri asti nel paese di origine, dall altro, i fa iliari 
presenti nel paese di accoglienza, l Italia appunto.
Pi  nel de aglio, il 60% del seg ento dell i igrazione in esa-

e, per lo pi , co e già precisato, priva del per esso di sog-
giorno, ha dichiarato di non avere fa iliari in Italia, entre un 
terzo di essi ha tra gli uno e i tre fa iliari, olto bassa è, invece, 
la percentuale di coloro che hanno pi  di tre fa iliari in Italia 
(3% . A scoraggiare il ricongiungi ento fa iliare intervengono 
svariati fa ori, sia di tipo culturale che econo ico-sociale, quali, 
ad ese pio, le di coltà di inseri ento nel paese di i igrazio-
ne o proble atiche econo ico-lavorative, oltre alla durata della 
per anenza in Italia. 
Co pleta ente opposta la situazione nei paesi di provenienza degli 
i igrati, ove il nu ero dei fa iliari nel 36% dei casi è aggiore 
di tre ( g. 2 . 
6 I dati raccolti, nell’ambito dell’indagine di cui si discute, non consentono di effettuare, 

circa le reti familiari, riflessioni di natura qualitativa (stato civile, presenza/assenza di figli, 

ecc.) essendo disponibili informazioni esclusivamente di natura quantitativa: non è stato 

richiesto, infatti, agli immigrati intervistati di indicare le categorie di familiari: parenti o 

affini.
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FIGURA 2 - I FAMILIARI IN ITALIA E NEL PAESE DI ORIGINE. VALORI PERCENTUALI

Dalla co parazione per area geogra ca è, poi, e erso che l 8 % 
della co unità africana ha tra gli uno e i nove fa iliari nel paese di 
origine  inoltre, il % di essi dichiara una presenza di fa iliari in 
Italia superiore a tre. La presenza, in Italia, di un nu ero elevato di 
parenti può essere considerata un evidente segno di stabilizzazio-
ne  dell i igrato africano sul territorio.
Per quanto riguarda la co unità europea la nu erosità dei fa iliari 
nel paese di origine è anch essa consistente, seppur inferiore a quella 
africana, in quanto il 6 % degli europei ha, nel proprio paese di cit-
tadinanza, tra gli uno e i tre fa iliari. Tu avia, anche la presenza di 
fa iliari in Italia è altra anto elevata (l 80% ha pi  di un fa iliare . 
In ne, per il 0% degli i igrati asiatici, tra gli uno e i cinque fa i-
liari sono ri asti nel paese di origine. 
Un altra ri essione, stre a ente connessa al genere, riguarda, poi, 
la tipologia del se ore lavorativo in cui trovano i piego gli i i-
grati. A questo proposito occorre evidenziare che i lavori su cui si 
distribuiscono gli uo ini sono di pi  di quelli delle donne, general-

ente schiacciate, co e è noto, sul badantato (Musella, Gualdieri, 
Russo, 2009 . In particolare, il 6 % dei lavoratori i igrati di origi-
ne europea (co e si è già de o, tra asi in aggioranza di donne  si 
concentra, sopra u o nei se ori dei servizi e della cura alla persona. 
Nonostante la preponderante presenza fe inile tra gli assunti per 
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lavoro do estico, esistono alcune eccezioni in cui prevale la co po-
nente aschile. Questo accade per i paesi del subcontinente indiano, 
Bangladesh e Sri Lanka, in cui una percentuale signi cativa degli 
uo ini sono assunti per lavoro do estico.
Il 29% dell i igrazione africana (in aggioranza di sesso aschi-
le  svolge, invece, lavori nel se ore edile ed agricolo, in ne, il 20% 
degli i igrati asiatici è i piegato nel piccolo co ercio o nel 
co ercio a bulante.
Gli stranieri appartenenti alle diverse colle ività (africana, asiatica ed 
europea , trovano pi  facil ente spazio in deter inati se ori econo-

ici probabil ente non solo per e e o dell etiche a ento , a an-
che perch  in deter inati a biti lavorativi si collocano tu i i loro con-
ta i e le loro conoscenze. Lesistenza, infa i, di colle ività forte ente 
stru urate sul territorio ed autoreferenziali accentua, senza dubbio, 
feno eni di segregazione etnica nel ondo del lavoro.
La presenza degli i igrati in speci ci se ori lavorativi,  nono-
stante l elevato livello di istruzione, e e, poi, in evidenza un altro 
aspe o del ercato del lavoro di notevole i portanza: gli stranieri 
svolgono, prevalente ente, lavori che gli italiani non sono disposti 
a svolgere, sopra u o nei servizi do estici alle fa iglie, che co -
prendono la collaborazione do estica e l assistenza agli anziani (co-
sidde o welfare invisibile .8 In altri ter ini, vi sono a ività lavora-
tive che tendono ad essere di usa ente coperte dalla popolazione 
straniera, a confer a di un inseri ento nel seg ento secondario 
del ercato del lavoro italiano, dove le a ività, precarie ed instabili, 
sono spesso svolte con orari disagevoli e poche opportunità di car-
riera. 
Dall analisi dei dati raccolti presso l a bulatorio dell Ospedale Asca-
lesi di Napoli, seppur li itati nello spazio e nel te po, deriva, per ciò 
che concerne l aspe o lavorativo, la seguente ri essione: gli stranieri 
svolgono in prevalenza professioni a bassa specializzazione e forte 
svalorizzazione del capitale u ano, nonostante olti di essi abbia-
no un elevato grado di istruzione che nel caso degli i igrati non 
se bra costituire, a di erenza degli italiani, un requisito-base per l ac-
cesso a deter inate posizioni professionali. Dall analisi dei dati si è, 
infa i, riscontrato che il 41% degli i igrati intervistati ha tra i dieci 
e i tredici anni di studio  inoltre, vi è una signi cativa percentuale di 
lavoratori quali cati (il 32% , in quanto in possesso di un elevato li-

7 Sulle difficoltà di inserimento nel mercato del lavoro degli stranieri, cfr. Reyneri (2006). 
8 Sul punto si rinvia al rapporto di ricerca Iref (2006).
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vello di istruzione (laurea o altre specializzazioni .9 I dati se brano, 
dunque, confer are che i trasferi enti dai paesi di origine riguarda-
no sopra u o le fasce di popolazione aggior ente istruite. In altri 
ter ini, chi sceglie di e igrare possiede gli stru enti culturali che 
fungono da spinta a igliorare le proprie condizioni di vita. 
In ne, sola ente il 4, % degli i igrati dichiara di non avere nes-
sun titolo di studio, quest ulti o dato riguarda per lo pi  la co u-
nità africana (tab. 2 . 
Dopo aver analizzato le principali tipologie lavorative, si è poi pro-
vato ad indagare sui livelli salariali degli i igrati. In particolare, 
dall analisi esplorativa proposta in questo scri o, si è evinto che il sa-
lario che scaturisce da a ività lavorative svolte nel paese di origine, 
per nessuna delle co unità so oposte ad esa e, supera i 200 euro 
(valore edio . Di contro, decisa ente pi  elevato, co e ovvia en-
te ci si aspe a, è il livello salariale italiano, pi  che triplo rispe o a 
quello in patria. In particolare, è agli europei che viene corrisposto il 

aggior salario, in edia circa 00 euro. 
È interessante, poi, notare che sono proprio gli africani a percepire 
nel paese di provenienza il salario pi  elevato (190 euro in edia  e, 
all opposto, in Italia quello pi  basso ( 00 euro in edia .

TABELLA 2 - LA DISTRIBUZIONE DEGLI IMMIGRATI NEI SETTORI LAVORATIVI ITALIANI. VALORI 
PERCENTUALI

Forme di lavoro più diffuse
Comunità

Africana Europea Asiatica

Lavori di cura (colf, babysitter, badante) 15,6 67,2 37,8

Lavoro edile (muratore, idraulico, imbianchi-

no, saldatore, elettricista, fabbro e operaio)
23,6 11,9 8,0

Lavoro agricolo (coltivatore, giardiniere) 5,2 1,0 1,4

Lavoro terziario o commerciale (commercian-

te, ambulante)
11,6 1,0 20,3

Non si registrano, in ne, sostanziali di erenze di genere per i co -
pensi percepiti in Italia  di contro per ciò che concerne quelli con-
seguiti nel paese di origine, le retribuzioni degli uo ini risultano 
essere pi  elevate rispe o a quelle delle donne (potrebbe tra arsi di 
un di erenziale salariale di genere  (tab. 3 .

9 Questo dato trova conferma anche nell’indagine svolta dall’Istat (2009), sulla presenza della 

forza lavoro straniera in Italia. 
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TABELLA 3 - SALARIO IN ITALIA E NEL PAESE DI ORIGINE PER COMUNITÀ. VALORI MEDI ESPRESSI IN EURO

Salario

Comunità In Italia Nel paese di origine

Africana 500 190

Asiatica 548 112

Europea 671 183

Tutto il campione 586 169

Uomini 589 188

Donne 583 148

Nel porre, poi, il focus esclusiva ente sul reddito da lavoro percepito 
in Italia, è e erso che bassissi a è sia la percentuale di i igrati che 
non percepisce nessun reddito, sia quella di coloro che percepiscono 
un reddito edio-alto (superiore ai 1.000 euro . Inoltre, per la ag-
gior parte degli i igrati il salario percepito nel paese ospite rientra 
nella classe dei redditi edio-bassi (tra i 00 e i 1.000 euro . In par-
ticolare, per ben il 6% degli i igrati di origine europea il salario 
percepito rientra in quest ulti a fascia. I co pensi percepiti, invece, 
dalla co unità africana e da quella asiatica si distribuiscono tra le due 
classi di reddito centrali  (da 100 a 00 e da 1.001 a 1. 00  ( g. 3 . 

FIGURA 3 - CLASSI DI SALARIO PERCEPITO IN ITALIA
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Ad in uenzare il salario, senza dubbio, è lo status legale dell i -
igrato. Tale ipotesi trova confer a anche in una recente indagi-

ne (Acce uro, Infante, 2008 , da cui è e erso che gli i igrati ir-
regolari hanno una retribuzione inferiore di circa il 20% rispe o a 
quelli regolar ente presenti in Italia  inoltre, il riconosci ento della 
ci adinanza italiana, ceteris paribus, se bra associarsi ad un salario 
dell 8% circa pi  elevato di quello di un i igrato con il solo per-

esso di soggiorno.

3. Il ben-essere degli immigrati: una duplice accezione 

Co e è noto, i ussi igratori sono provocati da uo ini e donne 
alla ricerca di igliori condizioni di vita, in una parola dal ben-esse-
re che è diri o di ogni uo o  qualunque sia la sua razza, la sua 
religione, le sue opinioni politiche, la sua condizione econo ica o 
sociale  (Organizzazione Mondiale della Sanità, 1948 . 
Obie ivo, pertanto, di questa seconda parte del lavoro è indagare 
proprio sul conce o di benessere10 nella doppia accezione: sica e 
psicologica. In altri ter ini, si prova ad analizzare la condizione 
di benessere e o alessere degli i igrati intervistati, dappri a, 
nell accezione antica che, co e è noto, fa coincidere il benessere con 
la sola salute sica , la quale è general ente ricondo a ad una con-
dizione di assenza di ala ie croniche e o di disabilità. La salute 
è, infa i, espressa, secondo l approccio ada ivo11  dai livelli di 
resistenza alla ala ia  (Gordon, 19 3 . 
Pi  nel de aglio, dall analisi dei dati raccolti nell a bito delle a ività 
sanitarie nell a bulatorio per la tutela della salute degli i igrati, è 
e erso che lo stato di salute di questi ulti i, in Italia, è - in ter ini 
ogge ivi - notevol ente peggiorato, o per eglio dire, gli i igrati 
hanno contra o, nel paese ospite, una o pi  patologie croniche.12 

10 Esso nasce dall’unione di due termini “ben (e)” ed “essere” ed esprime un concetto cardine 

della vita dell’uomo inteso come “soggetto sociale”. La definizione di benessere che si adotterà 

in questo lavoro è ampia. Nello specifico, i concetti di well-being e benessere soggettivo 

saranno considerati come sostituti. Sul punto, cfr. Easterlin (2000).
11 Nel corso del ‘900, numerosi scienziati e studiosi hanno approfondito il concetto di salute 

dandone definizioni diverse, raggruppabili, come è noto, in tre tipologie di approccio: adattivo 

(Gordon, 1953; Rossdale, 1965); funzionale (Pearson, 1972; Bonnevie, 1973); percettivo 

(Singerist, 1941).
12 Per molti anni gli immigrati sono stati esclusi dalla possibilità di un accesso ordinario al 

Servizio sanitario nazionale (SSN), non hanno avuto garantito il diritto alla salute, non sono 

entrati nelle casistiche ufficiali, negli studi epidemiologici, nella programmazione sanitaria. Il 

diritto alla salute per gli stranieri si è, poi, stabilizzato con la legge sull’immigrazione n. 40 del 
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Pi  nello speci co, occorre a questo proposito evidenziare che ben 
l 82% degli intervistati non aveva nessuna ala ia nel paese di cit-
tadinanza, tale percentuale sale all 86% nel caso della co unità afri-
cana, segue poi quella asiatica con l 8 %. Di contro, la percentuale 
degli i igrati che dichiara di non avere patologie invalidanti in 
Italia scende al 3%, è evidente, pertanto, che circa il 29% di essi 
ha contra o nel paese di accoglienza, l Italia appunto, una o pi  

ala ie croniche. In particolare, occorre rilevare che a non godere 
di buona salute sono sopra u o gli i igrati africani, in quanto il 
34% degli appartenenti a tale co unità ha contra o da una a due 
patologie non curabili. 
I dati dell a bulatorio Ascalesi, in linea con quelli raccolti in altre ri-
cerche (Le a et al., 1990  Geraci, 1992 , evidenziano, dunque, che 
gli i igrati possiedono una salute sostanzial ente integra al loro 
arrivo in Italia (sola ente, infa i, il 18% degli intervistati è arriva-
to con patologie pregresse . Questo dato di fa o è stato de nito in 
le eratura e e o igrante sano  (Morrone, 199 , ed è dovuto ad 
un autoselezione che precede l e igrazione, operata cioè nel paese 
di origine, di chi decide di e igrare, che general ente è forte, giova-
ne, con pi  spirito di iniziativa, pi  stabilità psicologica, in una pa-
rola pi  sano ,13 tenendo presente che il proprio corpo, insie e alla 
capacità lavorativa, è l unico ezzo di sca bio, al eno inizial en-
te, che si ha con la nuova società. De o in altre parole, una buona 
salute  rappresenta per l i igrato l unica certezza su cui investire 
il proprio futuro e quello della fa iglia, spesso, co e già evidenzia-
to, in a esa nel paese d origine.
L insorgenza, durante la per anenza in Italia, di nuove patologie 
croniche14 può essere ricondo a a olteplici cause, quali: il alesse-
re psicologico legato alla condizione d i igrato  la scarsa padro-

6 marzo del 1998. Tale legge ha facilitato l’inclusione, nel sistema sanitario, degli immigrati 

regolarmente presenti, ha garantito, inoltre, prestazioni essenziali e preventive anche a coloro 

che sono irregolari e clandestini. Vale la pena ribadire che circa l’80% del campione oggetto 

di indagine è costituito proprio da questi ultimi, i quali, ignari della normativa, si rivolgono ai 

servizi socio-sanitari, molto spesso, solo in caso d’urgenza o di malattia conclamata.
13 Queste considerazioni sulla condizione di salute all’arrivo del migrante non valgono per 

chi è costretto a scappare da gravi situazioni politiche, di guerra, di persecuzione e cioè per i 

profughi, gli sfollati e i rifugiati. Inoltre, l’effetto migrante sano tende anche ad avere minore 

importanza via via che l’immigrazione si stabilizza nel paese ospite: infatti, esso non è sempre 

riscontrabile nei confronti di chi arriva percorrendo strade tracciate e semplificate da parenti 

o amici.
14 Negli immigrati si riscontrano, in genere, determinate patologie definite “da disagio” o da 

“degrado” e/o malattie della “povertà”, cfr. Geraci (1992); Costa (1993); Lemma et al. (1990).
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nanza della lingua  la ancanza di lavoro e reddito  la so occupa-
zione in lavori rischiosi e non tutelati  il degrado abitativo in un con-
testo diverso dal paese d origine  l assenza del supporto fa iliare  il 
cli a e le diverse abitudini ali entari, che spesso si aggiungono ad 
una condizione di status nutrizionale co pro esso e la discri ina-
zione nell accesso ai servizi sanitari.
I fa ori di rischio su enzionati, co uni in situazioni di povertà, 
non se brano, tu avia, depauperare il patri onio di salute  di cui 
l i igrato è portatore, in quanto co plessiva ente va rilevato che 
il 3% degli i igrati gode in Italia di buona salute, non ha, infa i, 
nessuna patologia (la percentuale di coloro che non aveva ala ie 
nel paese di origine è, invece, pi  elevata, si tra a dell 82%  il 41% 
di essi ha, inoltre, una sola ala ia cronica (la percentuale di coloro 
che aveva una sola ala ia nel paese di origine è decisa ente infe-
riore, precisa ente, il 1 % . Non si registrano, inoltre, n  in Italia n  
nel paese di ci adinanza, se pre relativa ente alle condizioni di 
salute sica, sostanziali di erenze di genere (tab. 4 .

TABELLA 4 - MALATTIE CRONICHE IN ITALIA E NEL PAESE DI ORIGINE PER COMUNITÀ. VALORI 
PERCENTUALI

Comunità
Nessuna patologia 

nel paese di origine

Nessuna patologia 

in Italia

Hanno contratto 

una o più malattie

Europea 78,0 49,0 29,0

Africana 86,0 52,0 34,0

Asiatica 85,0 62,0 23,0

Tutto il campione 82,0 53,0 29,0

Il benessere degli i igrati è stato, poi, valutato anche a raverso 
un accezione pi  a pia di quella che fa coincidere il benessere con 
la sola assenza di ala ie . Si tra a di un nuovo odo di intendere 
la salute  quest ulti o i plica una valutazione non solo appunto di 
aspe i psico- sici, bensì anche di quelli entali, sociali e spirituali, 
arriva, dunque, a coinvolgere tu i gli aspe i dell essere u ano ( g. 
4 . In altri ter ini, si è provato, pur essendo consapevoli della li i-
tatezza dell analisi che si propone, a valutare il benessere globale  
degli i igrati. 
Punto di partenza: il conce o di salute dell Organizzazione Mon-
diale della Sanità (OMS . Quest ulti a de nisce la salute, co e è 
noto, co e uno stato di benessere psico- sico  che in quanto tale  
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ha un accezione ogge iva (ovvero la presenza o assenza di ala ie  
ed una sogge iva (il odo di vivere e percepire la ala ia stessa . 
Precisa ente,  la salute è uno stato co pleto di benessere si-
co, entale e sociale e non soltanto l assenza di ala ia o infer ità. 
Il possesso del igliore stato di salute che è possibile raggiungere 
costituisce uno dei diri i fonda entali di ogni essere u ano, qua-
lunque sia la sua razza, la sua religione, le sue opinioni politiche, la 
sua condizione econo ica o sociale  (OMS, 1948 .1

FIGURA 4 - LA SALUTE NELL’UOMO COME UNITÀ FISICA-MENTALE-SOCIALE

Nel 1993 l OMS, Agenzia delle Nazioni Unite dedicata alla sanità, 
ha, inoltre, esteso il conce o di salute introducendo le life skills (co -
petenze personali, sociali e relazionali, ecc. . Quest ulti o conce o 
aiuta a co prendere un aspe o di rilievo del benessere : non si 
tra a di uno stato, una condizione stabile e irreversibile o i odi -
cabile, a - al contrario - esso rappresenta il risultato dell interazio-
ne continua tra la persona e il suo a biente, la ricerca dell equilibrio 
e dell ar onia nel rapporto della persona con l a biente naturale, 
oltre che con quello relazionale e sociale ( g. .

15 La definizione di salute proposta dall’OMS è molto impegnativa; infatti la sua traduzione in 

termini operativi e soprattutto in azioni, ha sempre suscitato riflessioni, dubbi, discussioni. 

Il carattere “utopistico” di tale definizione è molto chiaro e condivisibile in quanto descrive 

una situazione di completa soddisfazione e felicità che forse non può essere mai raggiunta, 

ciononostante costituisce un punto di riferimento verso il quale orientare i propri sforzi.
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FIGURA 5 - LIFE SKILLS: LE ABILITÀ DELLA VITA QUOTIDIANA

Laccezione sogge iva del conce o di salute, inteso appunto co e 
odo di vivere e percepire la ala ia stessa, ha aperto le porte 

all approccio perce ivo  (Singerist, 1941  e ai etodi di isurazio-
ne delle condizioni psico- siche che si basano sulla condizione di 
salute dichiarata  o percepita . 
Nell indagine, di cui si discute in questo scri o, al ne di valutare 
la qualità di vita dell i igrato che, co e è noto, è ogge o conti-
nuo di discussione, a poco è stato prodo o in ter ini di percezio-
ne obie ivabile da parte dell i igrato stesso, si è fa o ricorso ad 
uno stru ento di isurazione della percezione dello stato di salute 
noto co e Visual Analogue Scale (VAS in breve . Si tra a di un e-
todo sogge ivo, olto utilizzato in edicina per l autovalutazione 
dell intensità del dolore e della Health-related Quality of ife (Rashidi, 
Anis, Marra, 2006 .
Pi  nel de aglio, la salute percepita è stata isurata nel odo se-
guente: agli i igrati intervistati è stato, dappri a, ostrato un 
foglio A4 con riportato un seg ento verticale,16 la cui lunghezza è 
1 0 , due i valori della scala di valutazione indicati: un valore 

assi o ( 100 , rappresentativo di una perfe a  salute percepita, 

16 Il valore della VAS è determinato dalla misura in millimetri tra il punto individuato 

dall’intervistato e l’estremità del segmento.
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e, all opposto, un valore ini o (0 , da associare ad un pessi o  
stato di salute se pre in ter ini di percezione (paradossal ente 
corrisponde alla orte . La continuazione al di so o del punto 0 del 
seg ento per 0  serviva a registrare i valori negativi di pro-
fondo alessere (peggio, dunque, della orte . Successiva ente, è 
stato loro chiesto di indicare un punto, lungo il seg ento tracciato, 
che fosse rappresentativo della propria condizione di salute.1  
La VAS consente un utilizzo per persone provenienti da di erenti 
culture per la se plicità dell esecuzione. Proprio la se plicità del 

etodo consente, infa i, la raccolta di dati in ca pioni nu erosi ed 
eterogenei, qual è appunto il ca pione in esa e.
Ciò pre esso, nel prosieguo, si valuta la condizione di benessere 
dell i igrato, inteso in senso a pio, a raverso la VAS. In parti-
colare, l analisi si è concentrata su una doppia VAS, una relativa alla 
percezione del proprio stato a uale in Italia ed un altra ana nestica 
relativa al ricordo del proprio stato in patria.
Per quanto riguarda la percezione del proprio stato a uale in Italia, 
sono gli i igrati europei ad avere una VAS pi  elevata (66 valore 

edio , di cui gli ucraini e i ro eni con well-being edio-alto (69 , 
seguono, poi, i russi e i bulgari. Gli asiatici hanno, invece, una perce-
zione del proprio stato, inferiore a quella registrata per la co unità 
europea, tu avia, superiore a quella dell intero ca pione (valore 

edio 63 contro 61 . In particolare, è la co unità cinese che ha una 
buona percezione delle proprie condizioni di salute (68 . In ne, il 
well-being risulta edio-basso per gli africani ( 4 valore edio , di 
cui i nigeriani rappresentano un eccezione, in quanto dichiarano un 
livello di benessere edio-alto ( 2 .
Per quanto riguarda, poi, la percezione della propria salute nel pro-
prio paese di origine, occorre rilevare che essa risulta co plessiva-

ente pi  elevata , per gli i igrati provenienti dallo Sri Lanka e 
dal Senegal, i quali stavano decisa ente eglio, o al eno percepi-
vano una igliore condizione di salute, nel proprio paese (rispe i-
va ente 8 e 1 , seguono, poi, gli i igrati del Burkina Faso (61  
e del Marocco ( . Di contro, la percezione della propria salute nel 
proprio paese di ci adinanza risulta co plessiva ente pi  bassa  
per gli i igrati europei, fa a eccezione per i georgiani (tab. .

17 La domanda che è stata riportata nel questionario, è la seguente: Please draw a line at the 

point on the scale that summarises your current health status.
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TABELLA 5 - STATO DI SALUTE PERCEPITO IN ITALIA E NEL PAESE DI ORIGINE. VALORI MEDI

Stato di salute 

percepito in Italia

Stato di salute 

percepito nel 

paese di origine

Intero campione 61 57

Asia 63 62

Paesi asiatici con più di 30 appartenenti

 - Bangladesh 55 59

 - Sri Lanka 64 78

 - Pakistan 63 47

 - Cina 68 67

Africa 54 55

Paesi africani con più di 30 appartenenti

 - Burkina Faso 49 61

 - Marocco 49 57

 - Nigeria 72 50

 - Senegal 49 71

Europa 66 55

Paesi europei con più di 30 appartenenti

 - Russia 68 59

 - Ucraina 69 49

 - Romania 69 58

 - Georgia 58 66

 - Bulgaria 63 47

Dalla co parazione per aree geogra che, relativa ente alla VAS 
in Italia, si è, inoltre, riscontrato che percepiscono elevate  con-ercepiscono elevate  con-
dizioni di salute (VAS tra 81 e 100  sia gli europei che gli asiatici 
(rispe iva ente 36,6% e 29,4% . Il livello di benessere percepito 
risulta, invece, edio-alto  (VAS tra 1 e 80  per il 38, % degli 
i igrati europei, seguono, poi, gli asiatici e gli africani (con il 
36% circa . In ne, la percezione dello stato di salute risulta relati-
va ente bassa  (VAS tra 0 e 0  per gli appartenenti al continente 
africano (43%  ( g. 6 .
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FIGURA 6 - STATO DI SALUTE PERCEPITO IN ITALIA. UNA COMPARAZIONE PER AREE GEOGRAFICHE. 
VALORI PERCENTUALI

Da un confronto per genere, tra la VAS dichiarata in Italia e quella 
relativa al paese di provenienza, occorre, in ne, rilevare che per il 
3 % degli i igrati di sesso aschile il livello di benessere psico-

sico percepito nel proprio paese è alto (VAS tra 81 e 100 . Tu a-
via, la per anenza in Italia, se bra co portare un peggiora ento 
delle condizioni di salute percepite, in quanto sola ente per il 26% 
degli uo ini la VAS in Italia continua ad essere elevata. Per quanto 
riguarda, invece, le donne, è e erso che ben il 41% di esse perce-
pisce in Italia una condizione di salute edio-alta (VAS tra 1 e 80  
(tab. 6 .
In estre a sintesi, i dati inerenti la duplice accezione di benesse-
re, riportati in questa casistica, conducono verso la seguente con-
clusione: il regredire della salute sica degli i igrati, in seguito 
alla per anenza in Italia, co porta un decre ento del livello di 
benessere sogge ivo o well-being di questi ulti i. In altre parole, 
in Italia, lo stato di salute degli stranieri, in ter ini ogge ivi (pre-
senza di ala ie , risulta peggiorato, così co e la percezione delle 
condizioni di salute. Se bra, dunque, che ci sia una concordanza 
tra i due diversi odi di intendere le condizioni di ben-essere degli 
i igrati.
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TABELLA 6 - VAS IN ITALIA E NEL PAESE DI ORIGINE. UN CONFRONTO PER GENERE. VALORI 
PERCENTUALI

 Scala

di riferimento

Uomini Donne

VAS

in Italia

VAS

nel paese di 

origine

VAS

in Italia

VAS

nel paese di 

origine

Da 0 a 50 38,0 38,0 28,0 38,0

Da 51 a 80 35,0 25,0 41,0 26,0

Da 81 a 100 26,0 35,0 31,0 34,0

4. Considerazioni conclusive

Spostare l a enzione dall e ergenza all opportunità : questo è ciò 
che a ual ente occorre per far sì che gli i igrati non continui-
no ad essere occupati, co e e erso dall indagine condo a presso 
l Ospedale Ascalesi, solo in i pieghi cui gli italiani non a biscono 
pi  - i cosidde i lavori delle cinque p  (precari, pesanti, pericolosi, 
poco pagati, penalizzati social ente  - e che si riduca lo scarto e-
dio tra quali che co petenze dell i igrato e tipo di lavoro in cui 
è i piegato in Italia. Occorre, cioè, porre ne allo spreco di risorse 
che viene co piuto quando vengono andati laureati a raccogliere 
i po odori, a fare le colf, ad i biancare le pareti. Proprio quando, 
invece, si avrebbero a disposizione centinaia di giovani in grado di 
contribuire non solo alla crescita econo ica, a anche al dina i-
s o della nostra econo ia. Si pensi, per fare un ese pio, alle nuove 
piccole e edie i prese aperte da stranieri (che tra l altro contribu-
iscono a dare lavoro anche a olti italiani  in grado di diventare un 
ve ore i portante per l internazionalizzazione low cost delle piccole 
e edie i prese italiane. 
L i igrazione non deve pi , dunque, essere tra ata co e un e er-
genza, piu osto co e un ele ento ordinario della società oderna. 
Occorre valorizzare  gli i igrati e le loro co petenze, favorirne 
la piena integrazione, rendendo eno precaria la loro posizione e 
riducendo quindi i rischi di uno scivola ento  nella clandestinità, 
in quanto la loro esperienza u ana è un capitale che va necessa-
ria ente esso a fru o, per fare dell Italia un paese pi  forte, pi  
dina ico e pi  ricco. D altra parte, i paesi che, nel corso dei secoli, 
hanno raggiunto un alto grado di civilizzazione e progresso sono 
stati proprio quelli che pi  hanno sostenuto le aperture verso l ester-
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no, le esplorazioni, gli sca bi co erciali, la curiosità intelle ua-
le nei confronti del diverso. Ciò va tenuto ben presente, sopra u o 
oggi, nell era della globalizzazione, che dà a noi, e a nessun altro, la 
possibilità e la responsabilità di decidere se fare di ogni feno eno 
nuovo una inaccia o un opportunità.
Si ritiene, pertanto, necessario spostare l a enzione dalle politiche 
di i igrazione , che stabiliscono, co e è noto, le condizioni di 
ingresso e soggiorno in uno Stato, nonch , di ri esso, di espulsio-
ne e allontana ento  alle politiche per gli i igrati , che, invece, 
si rivolgono a quanti sono stati a essi a risiedere sul territorio e 
riguardano in odo particolare l accesso ai servizi e ai diri i  e so-
pra u o alle politiche per i igranti , a quelle politiche igratorie 
cioè che si riferiscono a stranieri il cui status giuridico è irregolare o 
incerto, ovvero, da un lato, quanti si trovano di fa o a soggiorna-
re sul territorio pur non avendone titolo (irregolari e clandestini  e, 
dall altro, sogge i appartenenti a categorie prote e, che sono stati 
a essi te poranea ente a restare nel paese.
Pi  nel de aglio, per igliorare l integrazione e in odo particolare 
le condizioni di vita della popolazione straniera occorrono, innan-
zitu o, alla luce dei dati raccolti presso l Ascalesi, politiche del la-
voro ad hoc. Inoltre, la diso ogeneità della presenza delle co unità 
straniere sul territorio napoletano induce a pensare che sia necessa-
ria sopra u o un adeguata politica locale, capace di valutare i di e-
renti bisogni delle diverse etnie. Una forte responsabilizzazione del 
governo locale per a rontare il proble a dell integrazione è, quindi, 
a Napoli co e nel resto d Italia, di fonda entale i portanza. Il go-
verno centrale, collaborando poi con i governi locali, dovrebbe cer-
care di soddisfare la crescente do anda di servizi (trasporti, istru-
zione, sanità, ecc.  da parte della popolazione straniera. Non adot-
tare politiche per igliorare il ben-essere  degli i igrati porterà 
inevitabil ente all acuirsi delle tensioni sociali e alla riduzione del 
potenziale di crescita del nostro paese.
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Le imprese sociali in Meridione

A cura di Michele Mosca

Nelle regioni eridionali italiane, si è assistito ad uno sviluppo tu-
ultuoso delle cooperative sociali nel corso degli ulti i dieci anni. 

Il ritardo accu ulato rispe o alle cooperative sociali delle regioni 
se entrionali e centrali è stato rapida ente rido o sull onda della 
stagione rifor atrice apertasi con l approvazione della legge 328 00. 
Il Meridione è diventato una fucina di nuove iniziative e speri en-
tazioni che si sono a ancate a odelli di sviluppo pi  tradizionali 
della cooperazione sociale a guida pubblica. 
A ual ente, la crisi dei nanzia enti pubblici se bra avere interro o 
questa fase di sviluppo e olte cooperative sociali sono entrate in una 
spirale di crescenti di coltà di sviluppo. Le recenti indagini sull inno-
vazione della cooperazione sociale italiana segnalano, al conte po, il 
per anere di una tensione all innovazione e olte esperienze co e 
quelle di Libera Terra  o delle cooperative i pegnate nel contrasto 
all esclusione sociale nei quartieri e arginati di Napoli o Paler o con-
tinuano a salire alla ribalta dei principali quotidiani nazionali. 
Quale traccia sta lasciando questo caleidoscopio di proge i ed espe-
rienze sul tessuto econo ico e sociale delle regioni eridionali  In 
che odo le cooperative sociali sono cresciute negli ulti i anni e che 
tipo di cara eristiche i prenditoriali hanno assunto  Quali sono i 
proble i e le s de che il ovi ento cooperativo deve a rontare in 
questa parte del territorio nazionale  
Il Foru  di questo nu ero della Rivista cerca di rispondere a tali inter-
rogativi e endo a confronto le opinioni e l esperienza di alcuni tra i 
protagonisti della recente crescita della cooperazione sociale eridio-
nale: Angelo Righe i, ex dirigente ex Asl CE 2, presidente della Fonda-
zione di Co unità di Messina  Peppe Pagano, presidente della Coope-
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rativa sociale Agropoli Onlus e Portavoce della Consulta dei cogestori 
dei budget di salute dell Asl CE  Sergio D Angelo, Assessore alle Politi-
che Sociali del Co une di Napoli, ex presidente del Consorzio ca pa-
no Gesco  Irene Melone, presidente del Consorzio Nuvola di Brindisi.  
Gli interventi dei partecipanti al Foru  evidenziano l esistenza di 
un quadro cara erizzato da crescenti di coltà da parte delle coope-
rative sociali eridionali in particolare legate alla crisi della nanza 
pubblica, a anche da un inaspe ata vitalità del feno eno che pone 
alla politica e alla società civile inedite s de di ca bia ento e nuove 
opportunità di sviluppo econo ico e sociale.

1.  LO SVILUPPO DELLE IMPRESE SOCIALI IN MERIDIONE È UN FENOMENO RELATIVAMENTE RE-
CENTE. QUALI SONO STATI A SUO AVVISO I MOTIVI DI QUESTA FORTE CRESCITA?

D’ANGELO

L i presa sociale ha di ostrato, in questi ulti i anni, di essere in 
grado di rispondere in aniera quali cata alla do anda sociale di 
partecipazione e di fornire isure essibili, ritagliate sulla base del-
le diverse esigenze delle co unità territoriali. L i portante realtà 
dell i presa sociale d oggi è il fru o di un lungo, i pegnativo per-
corso, portato avanti da donne e uo ini che hanno prodo o uno 
dei siste i pi  radicati e signi cativi di i presa in Europa. Tale 
realtà continua a crescere e a svilupparsi in tu o il territorio nazio-
nale, in particolare nel Meridione, concorrendo in odo rilevante al 
siste a di risposte e servizi sociali, coniugando bisogni con innova-
zione e sviluppo locale, aprendo nuove liere di econo ia solidale, 
apportando co petenze e nuove risorse econo iche al processo di 
sviluppo. Il welfare, quindi, ha rappresentato negli anni, ed oggi pi  
che ai rappresenta, sopra u o nel Sud, un terreno di i pegno 
privilegiato per la crescita del terzo se ore. Non vi è dubbio che 
l approvazione della legge quadro 328 2000 è stata uno dei punti 
fonda entali del processo di innovazione del siste a di welfare, in 
cui le i prese sociali hanno acquisito un ruolo di pri aria i por-
tanza deter inato dalla capacità non solo di gestire i servizi, a 
anche di proge are e progra are interventi. Il divario se pre 
pi  a pio tra la di usione di nuovi stili di vita e di nuovi bisogni 
e l incapacità dello Stato e delle a inistrazioni a fornire risposte 
adeguate a tali richieste, ha fa o sì che le nuove i prese sociali si 
ponessero co e sogge i in grado di assolvere un ruolo non solo 
supplente rispe o alle ancanze dello Stato, a anche di sti o-
lo di nuovi servizi, nuove politiche, nuove risposte ed ispiratore di 
nuove professionalità. Si può dire, sintetizzando, che la straordina-
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ria crescita dell i presa sociale, si spieghi proprio per il suo odo 
originale di o rire risposte inedite ai bisogni colle ivi. Oggi, però, 
a distanza di anni dall avvio di questo processo di trasfor azione, 
questo odello di welfare ostra chiara ente i suoi li iti, la legge 
quadro risulta applicata solo in parte e non è stata corre a ente 
utilizzata in tu i i contesti regionali. Dunque, nonostante olti pas-
si in avanti siano stati fa i a favore del riconosci ento dei diri i 
dei singoli, la crisi dello Stato sociale continua a perdurare e rischia 
di aggravarsi a causa dell au ento dei processi di esclusione e del 
progressivo ridi ensiona ento delle risorse veri catasi negli ulti-

i anni. Si tra a di una crisi che costringe a ripensare global ente 
le strategie di welfare, proprio perch  l incapacità dello Stato sociale 
di rispondere a nuovi bisogni blocca lo sviluppo sociale, entre i 
processi di e arginazione tendono ad a pliarsi.

MELONE

A io avviso sono tre i otivi. Il pri o è la riorganizzazione dei 
servizi sociali anche alla luce della nuova legislazione nazionale 
(l. 328 2000  e delle relative leggi regionali e dei nanzia enti per 
l infrastru urazione sociale. Il secondo otivo consiste nelle poli-
tiche di esternalizzazione dei servizi pubblici e in particolare nella 
di inuzione di risorse e nella carenza di personale a causa dei vin-
coli de ati dai pa i di stabilità. Terzo otivo, il volontariato che si 
professionalizza e si trasfor a in i presa sociale anche per e e o 
di una forte richiesta e risposta di for azione a favore di donne e 
giovani disoccupati, spesso anche riquali cando personale.

PAGANO

Le pubbliche a inistrazioni stanno esternalizzando gran parte 
dei loro servizi, con il tentativo di ridurre i costi crescenti del welfa-
re. Questa è una tendenza pericolosa, che, purtroppo, penso c entri 
poco con la mission che dovrebbero avere le organizzazioni sociali. 
Ritengo che il fare i presa sociale sia una for a evoluta dell intra-
prendere. 
Al di là dei vincoli nor ativi (D. Lgs. 1 06 , che tipizzano le cara e-
ristiche dell i presa sociale, l innovazione è quella di rivoluzionare 
il conce o tradizionale d i presa, stabilendo che ci si può organiz-
zare con diverse for e anche per perseguire obie ivi di erenti dal 
pro o e, sopra u o, per raggiungere obie ivi d interesse generale.
L i presa sociale, dire a a realizzare nalità di interesse gene-
rale , può invadere, con stru enti e odalità tipici dell i presa 
tradizionale, la sfera di azione delle istituzioni pubbliche.
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Questo aspe o ha in s  enor i potenzialità, perch  potrebbe inno-
vare e far a rontare diversa ente, rispe o a co e fa o nora dalle 
istituzioni pubbliche, i bisogni e ergenti nella società. Purtroppo, 
però, il rapporto dei servizi pubblici con gli a ori privati è stato 
ispirato - in odo dire o o i plicito - dal eccanis o della delega 
di a ribuzioni e co petenze. Questo, se da una parte, ha per es-
so una crescita del feno eno dell i presa sociale, in senso lato, 
a causa dell esternalizzazione crescente di olti servizi, dall altra, 
non le ha per esso di avere l autono ia necessaria per sviluppare 
le potenzialità innovatrici, insite nei suoi odelli i prenditoriali. 
Forse, la di ensione dove l i presa sociale eglio può sviluppare 
le sue potenzialità sta all interno di un diverso odello di relazio-
ne tra sogge i pubblici e privati, che ne valorizzi l autono ia e le 
capacità dire e a realizzare nalità di interesse generale: una sorta 
di odello di a inistrazione condivisa, che ha un suo riferi en-
to costituzionale nel principio di sussidiarietà orizzontale. Questo 
potrebbe essere un contesto nel quale sviluppare adeguate pratiche 
e favorirne la crescita e l innovazione dei suoi prodo i e servizi.

RIGHETTI

Lasse o del welfare è stato diri ente in tu o il Meridione. Per a-
ne ancora, e pare non co pri ibile, un patri onio che pur speso 
tu o il giorno non si esaurisce, al eno nella qualità. Si fer a, si 
nasconde, si dissi ula, è usato co e stru ento per il potere e il 
danaro o per il consenso volto al potere o al danaro, a una vol-
ta usato si rideposita, si riproduce co e lavato e risca ato negli 
ogge i stessi e nei corpi: è il bene relazionale, questo è il grande 
patri onio che ha questa terra. 
Le for e organizzative che assu ono i siste i di benessere (wel-
fare  nel Sud sono i prontate e ispirate dal bene relazionale. Gli 
anziani per la pi  parte sono ancora a casa e non internati negli isti-
tuti. I disabili godono di rispe o e, pur reiterata ente in pericolo di 
sfru a ento da parte delle organizzazioni ca orristiche dei colle i 
bianchi, sono, tu avia, per la aggior parte, a casa. Qui tu i capi-
scono che è olto eglio investire risorse per conservare il bene 
relazionale (fa iglie, villaggi, quartieri  e le relazioni signi cative 
d ogge o: la ia casa, il io territorio, il io corpo, piu osto che 
sca biarle con le istituzioni a nch  il io corpo  diventi delle 
istituzioni stesse (case di riposo, Rsa, Sir . Si dice perch  così viene 

eglio curato (il io corpo . Qui da se pre sanno che non è vero. 
Che questo serve solo per fare soldi e potere. Garantirsi il privilegio 
distruggendo il bene relazionale. Possedendo i corpi. Togliendogli 
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la storia. Governandone la orte. In questa terra, inso a, tu i 
capiscono che è olto pi  produ ivo destinare risorse alle fa iglie, 
alle co unità locali per autoprodurre servizi a chi necessita con la 
sua stessa partecipazione, piu osto che delegarli alle istituzioni che 
le trasfor ano in ercati e prodo i senza relazioni, senza proge o 
e spersonalizzati. La for ula organizzativa fondata sulla utualità 
e l associarsi è stata vista co e l estre a difesa rispe o alla so ra-
zione di capitale sociale (relazionale  proprio dalle istituzioni assi-
stenziali e dei sui clienti nta ente neutrali appaltati. 

2.  QUAL È ATTUALMENTE LA SITUAZIONE DELLE IMPRESE SOCIALI IN MERIDIONE RISPETTO ALLE 
ALTRE REGIONI DEL PAESE?

D’ANGELO

Grazie al contributo delle tante i prese sociali presenti nel Meri-
dione, è stato possibile realizzare i portanti esperienze di inclu-
sione sociale e lavorativa che hanno riguardato contesti di cili 
co e quelli calabresi e siciliani. Mi riferisco, tra le altre, alla na-
scita di i prese a cui è stato destinato l utilizzo di beni con scati 
alla cri inalità, realtà produ ive per giovani che hanno trovato 
una for a di risca o, a sopra u o le condizioni per un vero 
sviluppo nella legalità. L insie e di queste esperienze ha contri-
buito a favorire igliori condizioni nel reperire risorse econo i-
che e ha favorito la crescita dell occupazione. Altre signi cative 
esperienze, poi hanno riguardato se ori co e quelli della anu-
tenzione del verde, dei servizi, della ristorazione, della produzio-
ne di beni e servizi necessari alla pubblica a inistrazione, delle 
a ività agricole e del turis o. Dunque non solo un ezzo di lo a 
all esclusione sociale per contrastare e arginazione e arginalità 
sociale, a anche stru ento a ivo di socializzazione del lavoro 
ed esercizio concreto della ci adinanza.

MELONE

Forse, per la pri a volta, dopo tanti anni di corsa per raggiun-
gere gli stessi obie ivi delle i prese sociali del Nord, faccia o 

eno fatica e riuscia o ad andare ad una velocità nor ale  che 
deriva dall aver elaborato un nostro odello di sviluppo. Inoltre, 
vivia o un periodo pi  favorevole perchè ciò che or ai al Nord 
è superato e consolidato, al Sud olti servizi a ivati o da a iva-
re risultano innovativi, con il vantaggio però che qualcun altro li 
ha già speri entati e sono pi  se plici da a uare, sopra u o se 
l i presa sociale appartiene ad un siste a di rete nazionale, ad 
ese pio il Gruppo Cooperativo Nazionale CGM.
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PAGANO

La tendenza cui stia o assistendo è l esportazione del odello di 
welfare dei servizi, costruito nel Nord Italia, alle regioni del Sud, 
seguendo un alinteso senso di o ogeneità dei livelli di assi-
stenza. Infa i, da un odello tradizionale di welfare assistenziale 
si sta passando negli anni ad un welfare dei consu atori, utenti di 
aziende e organis i erogatori di prestazioni, tari ate, nu erate, 
quanti cate, acquisibili ovunque sul ercato pubblico e privato. 
Con l introduzione di questo siste a  si passa da un odello 
integrato, centrato sulla titolarità di funzioni di erogazione in 
capo al sogge o pubblico, ad un odello contra uale, i pernia-
to sulla separazione fra sogge i acquirenti e sogge i erogatori 
delle prestazioni (il cosidde o quasi- ercato . Nella sanità que-
sto odello si è sviluppato in aniera preponderante.
Un odello che, nel breve- edio ter ine, può ingolosire, soprat-
tu o, le i prese sociali , che riescono ad accaparrarsi le rendi-
te di posizione, deter inate dalla li itazione dei sogge i che si 
possono accreditare. 
Non è possibile pensare alle i prese sociali co e le sta pelle su 
cui scaricare il peso di un welfare a cara ere prevalente ente as-
sistenziale a costi crescenti e or ai insostenibili, che si concentra 
pre a ente sulla fornitura di prestazioni e sulla creazione di strut-
ture (welfare dei servizi , che ha avuto l ulteriore e e o di argi-
nalizzare la persona e i poverire le fa iglie e le co unità locali, 
sia in ter ini di co petenza relazionale, sia in ter ini econo ici.
Nelle regioni del Sud questo siste a sta deter inando la nascita 
di false i prese sociali, - for e speculative -, poco a ente all in-
teresse generale delle co unità, e la distruzione di un capitale 
sociale delle co unità e delle fa iglie, per le quali andare  un 
anziano in una residenza sanitaria assistita, o un glio disabile 
in una co unità terapeutica è vissuto con disagio e so erenza, 
rispe o al tenerselo  a casa e lì poterlo assistere.

RIGHETTI

Le i prese sociali del Meridione sono olto pi  vivaci e di use, 
a son pi  fragili. L inseri ento lavorativo delle persone con disa-

bilità è olto scarso co e per la verità ovunque. La aggior parte, 
circa l 80% dei fa urati delle i prese sociali, è pubblico-dipenden-
te, delegativo e spesso non capace di valorizzare il siste a di welfa-
re co unitario. L introduzione di regole del nto ercato ha crea-
to onopoli con conseguente sleale concorrenza, l i presa sociale 
dal odello di ercato ha tra o solo i dife i. Ma, sopra u o, si sta 
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di ondendo un odello di welfare istituzionale olto lontano dai 
sevizi alla persona, autoprodo i e contestual ente organizzati, a 
che occupa una parte leggera dei fa urati e olto spesso sono su-
balterni alle istituzioni pubbliche e private che propongono l inter-
na ento delle persone. La scarsità delle risorse pubbliche causerà 
ben presto una grave crisi per le i prese sociali che le costringerà a 
rivedere le odalità organizzative e di sviluppo. Le i prese sociali 
subiranno la crisi del debito pubblico e di conseguenza quella degli 
istituti creditizi. Tu avia le i prese sociali del Meridione, sebbene 
fragili, hanno una possibilità di sviluppo olto forte che si basa sul 
basso costo, creatività e innovazione purch  non cedano alle scel-
te sul odello di welfare istituzionale tipico dei territori del Nord 
(alto costo chia ato e cienza, ercato onopolistico chia ato 
concorrenza, interna ento delle persone disabili chia ato e ca-
cia . Per le i prese sociali del Sud la scelta del odello di welfare 
sarà deter inante per non essere onopolizzate dal odello di 
welfare del Nord che è istituzionale e, a causa della contrazione del-
le risorse - perch  or ai olte sono diventate acchine da guerra 
-, incerto di nuove aree di ercato.

3.  LO SVILUPPO DELLE IMPRESE SOCIALI IN MERIDIONE È STRETTAMENTE COLLEGATO AL TEMA 
DELLO SVILUPPO LOCALE. COME VEDE LEI IL RAPPORTO TRA LA CRESCITA DELLE IMPRESE 
SOCIALI E LO SVILUPPO DELLE REGIONI MERIDIONALI?

D’ANGELO

Il Sud ha bisogno per svilupparsi di pi  ercato e di pi  i pre-
sa. Un ercato pi  regolato in cui la concorrenza sia in grado 
di selezionare e pro uovere le i prese igliori ed innovative 
non potrà ai realizzarsi se non a partire da condizioni di use 
di legalità. La ancata soluzione a tale proble a rende di cil-

ente percorribile qualunque ipotesi di sviluppo per le regioni 
eridionali. Per ane, infa i, una forte presenza della cri inalità 

organizzata che tenta di in ltrarsi nei grandi appalti per opere 
pubbliche e tenta di condizionare l a ività di i presa e della i-
crocri inalità che peggiora la qualità della vita nei centri urbani 
ed au enta l area del disagio sociale. Questa situazione richia a 
la necessità di un i pegno forte da parte dello Stato nell azione di 
contrasto, per assicurare condizioni di legalità e sicurezza ai ci a-
dini e, pi  in generale, richiede sforzi condivisi ed un i pegno di 
lungo periodo nella scuola, nella società e nell econo ia. 
In un quadro così a pio e ricco di contraddizioni le i prese sociali 
sono chia ate a farsi pro otrici di un a ivis o volto a contrastare 
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le situazioni di disagio, al ne di creare una società a isura di 
tu i. Mai co e in questo periodo si rende necessaria un azione co-
ordinata tra i diversi livelli della società, privato sociale, ci adini e 
pubblico perch  ciascuno con il proprio apporto possa contribuire 
al raggiungi ento di nuove ete per una società pi  giusta. 
Il ruolo delle i prese sociali nel Meridione, dunque, diventa fon-
da entale se si pensa alla loro straordinaria capacità di incidere 
con forza su aspe i quali:

 la quali cazione del siste a scolastico per co ba ere con 
forza il feno eno dell abbandono e favorire la scelta for ati-
va dei giovani verso un indirizzo tecnico e scienti co

 il igliora ento della qualità della vita e della coesione so-
ciale favorendo tu e le for e di organizzazione dei ci adini 
che garantiscano il soddisfaci ento di bisogni pri ari so-
pra u o delle fasce pi  deboli della popolazione

 la pro ozione di stru enti di aggregazione tra piccole e e-
die i prese per l accesso alla ricerca e all innovazione.

PAGANO

Penso allo sviluppo co e un processo di espansione delle libertà 
reali godute dagli esseri u ani, invece che crescita del prodo o 
nazionale lordo (Pnl  o au ento dei redditi individuali, ovvero 
industrializzazione e odernizzazione della società. Ele enti 
questi ulti i che possono essere degli i portantissi i ezzi per 
espandere la libertà delle persone, a la libertà dipende anche 
da altri fa ori, co e l e cienza del siste a scolastico, di quello 
sanitario e sociale o la possibilità di far partecipare e e iva ente 
alla vita pubblica i sogge i pi  vulnerabili.
Se lo sviluppo deve far avanzare le libertà sostanziali delle per-
sone, a partire da quelle pi  deprivate, forse è opportuno che gli 
interventi pubblici si concentrino sull obie ivo generale, anzich  
su ezzi particolari o su alcuni stru enti speci ci. 
Creare sviluppo nelle regioni eridionali richiede, allora, che sia-
no eli inate le principali fonti di illibertà e tra queste vi è sicura-

ente il do inio delle a e, che alla stregua di regi i autoritari ci 
negano libertà fonda entali, non solo quella di parola e di parteci-
pare a iva ente alla vita sociale, a anche quella d intraprendere 
a ività lavorative senza scendere a co pro essi con le econo ie 
cri inali. Poi, vi sono anche altre fonti di illibertà co e la ancan-
za di servizi pubblici, di interventi sociali e caci, di siste i di cura 
appropriati, l assenza di progra i epide iologici su territori 
particolar ente artoriati, co e quelli co presi in un area olto 
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estesa delle province di Napoli e Caserta, dove l inquina ento è 
altissi o e la vita edia è pi  bassa che in altre parti d Italia.
Allora avendo questo scenario, può essere fonda entale per lo 
sviluppo locale la nascita e la crescita di organizzazioni operanti 
nell a bito dell econo ia sociale e civile, cara erizzate dal pri ato 
dei loro obie ivi sociali e che ispirano la loro a ività a valori quali 
la solidarietà, la coesione e la responsabilità sociale, la gestione de-

ocratica, la partecipazione e l autono ia dalle autorità pubbliche.
È necessario concepire e far vedere che il pro o può essere uno 
stru ento per raggiungere nalità u ane e sociali  costruire un e-
cono ia che sappia porsi al servizio del bene co une nazionale e 

ondiale. Vi è, per questo, una stre issi a relazione tra lo svilup-
po delle regioni eridionali e la crescita delle i prese sociali ed, 
anzi, l incre ento di questi nuovi sogge i econo ici ci può indi-
care, pi  di altri stru enti, se il Sud ha i boccato la strada giusta.

RIGHETTI

Il lega e tra sviluppo sociale e i prese sociali è stato ele ento 
fondante e il desiderio delle persone di costruire i prese. Questo 
perch  il bene relazionale nel Meridione è ancora produ ivo di 
pensiero e azione, ne è testi one la vivacità. Oggi sia o nella fase 
in cui ci si chiede quale tipo di sviluppo locale è sostenibile e ne-
cessario. Di pi , lo sviluppo sostenibile volto in primis a quali care 
l habitat (a biente pi  relazioni u ane ed ogge o  è un obie ivo 
delle istituzioni del bene co une  Su questo interrogativo sta ol-
ta parte della prognosi del lega e tra i prese sociali e sviluppo 
locale. La tipologia di sviluppo locale che esse dovranno proporre 
non è concorrenziale, a collaborativa e trasfor ativa delle istitu-
zioni pubbliche e di ercato. Sono queste, a io avviso, delle linee 
di un possibile grande contributo allo sviluppo locale, e passata la 
fase iniziale di spontaneo collega ento, si dovrà procedere ad un 
loro incre ento in ter ini quantitativi e qualitativi. Le nalità che 
dovranno essere esse co e stella polare di un si a o sviluppo 
locale portato avanti dalle i prese sociali sono: la lo a alla pover-
tà e il contrasto alla illegalità, sopra u o di quella prodo a dalla 
co plicità esplicita o ignavo i plicita delle pubbliche istituzioni. 
Già in parte questo avviene. Anzi, se questa volta c è speranza nel-
lo sviluppo locale non inquinato dalla diseguaglianza e illibertà è 
proprio per la presenza a iva di olte i prese sociali che non si 
piegano e non cedono il potere alle organizzazioni cri inali o a 
quelle istituzionali. Le olte i prese sociali che hanno scelto per 
i ediata convenienza di venire a pa i con la cri inalità orga-
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nizzata e istituzionale sono state poi costre e, co e si diceva, a 
scegliere i odelli di welfare istituzionale che stanno per essere 
spazzati via dalla crisi. Le i prese sociali pulite  che hanno scelto 
di ri anere coerenti a odelli di benessere contestuale difendendo 
le nicchie econo ico-sociali costruite nei territori dove operano e 
non cedendo ai rica i dei beati costru ori di anico i  o, pi  in 
generale, di scatole dove e ere in produzione le fasce deboli , 
saranno quelle che indicheranno il ca ino di uno sviluppo locale 
sostenibile che sappia partire dalla qualità dell habitat e dal potere 
antagonista dei giovani che non vogliono pi  a dare il loro desti-
no a poteri che non hanno pi  territori.

4.  LE IMPRESE SOCIALI SONO TRADIZIONALMENTE MOLTO VULNERABILI ALLE INFLUENZE DEL 
POTERE POLITICO LOCALE. COME SI ARTICOLA QUESTO RAPPORTO NELLE REGIONI MERIDIO-
NALI? QUALI SONO LE ESPERIENZE VIRTUOSE DA CONSIDERARE COME BUONI ESEMPI PER LA 
PROMOZIONE DELL’IMPRENDITORIALITÀ SOCIALE MERIDIONALE?

D’ANGELO

Le i prese sociali, sono tanto pi  vulnerabili se si pensa a quanto 
esse siano legate all idea che la politica ha sviluppato del welfare. In 
questi anni, abbia o assistito, infa i, al consolidarsi dell idea che 
lo Stato sociale abbia condizionato pesante ente l econo ia del 
nostro paese, i pedendone lo sviluppo. Lo di ostra la drastica ri-
duzione delle risorse, sopra u o nel Mezzogiorno, già così dra -

atica ente penalizzate dall au ento della disoccupazione e del 
livello di povertà. Ciò che invece occorrerebbe ripensare, è il nuovo 
pro lo culturale del welfare a partire dall idea che senza la neces-
saria integrazione con altre politiche fonda entali, co e quelle 
for ative, per la casa, del lavoro, della cultura e del te po libero, 
non si potranno creare reali condizioni di sviluppo e di benessere. 
È necessario, inoltre, realizzare un alleanza ed un partenariato vero 
tra pubblico e privato sociale fondato sul reciproco riconosci ento 
e non su scelte opportunistiche, e sopra u o credo che l esigenza 
di ricostruire a orno agli obie ivi quantitativi e qualitativi del wel-
fare, una pi  adeguata a enzione alla situazione e alle prospe ive 
del lavoro in questo se ore, signi chi contrastare quei processi di 
abbassa ento dei tra a enti econo ici e contra uali e di allar-
ga ento del ricorso al lavoro nero per il lavoro di cura, a raverso 
la valorizzazione delle professioni sociali. Le politiche sociali, che 
per troppo te po sono state considerate arginali, devono essere 
inserite organica ente all interno di politiche pi  co plessive.
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MELONE

Purtroppo è ancora la nostra spada di Da ocle  Resistere alle in-
uenze del potere politico locale non è se plice. Spesso ci sono 

i prese che spuntano dal nulla e crescono con facilità, a olto 
spesso uoiono con la stessa facilità di co e sono nate. Non se -
pre è una questione di illegalità o di connivenze poco legi i e, 

a proprio una vera e propria sudditanza alle forze politiche lo-
cali per sostenere o consenso politico o crescita del potere. L unica 
esperienza virtuosa da considerare è quella della rete i prendito-
riale e dell aggregazione consortile. Questa esperienza per e e 
di continuare e di consolidare il proge o, facendo leva e forza sul 
gruppo e sulla co unione delle diversità.

PAGANO

Purtroppo, la aggior parte delle i prese sociali italiane, in sen-
so lato, vive grazie alle risorse pubbliche e nell a bito di siste-

i assistenziali. La dipendenza da questo tipo di ezzi (co e 
in tu i i casi di ono-co i enza  rende queste organizzazioni 
vulnerabili alle sirene della ala politica , che in ca bio di po-
sti di lavoro (o altro  per clienti, conoscenti e a ici, chiudono un 
occhio sull e cienza dei servizi, ingenerando un perverso circolo 
vizioso, che rende l a uale welfare dei servizi insostenibile.
Queste dina iche nel Meridione d Italia sono accentuate, per una 
presenza aggiore di for e di econo ia assistita e per l occupa-
zione da parte delle organizzazioni cri inali, in se ori dove è 
facile avere rendite di posizioni o controllare gli appalti pubblici.
In questa situazione, le esperienze pi  virtuose sono quelle che pro-
vano, facendo leva sulla loro capacità d innovazione sociale, a svin-
colare i loro bilanci dall unicità delle entrate pubbliche, tentando 
anche la via del ercato, per vendere beni e servizi realizzati con il 
lavoro di persone pi  vulnerabili o aiutando, quelle che incontrano 
di coltà, a trovare soluzioni nuove ai loro proble i sociali. 
Tra queste esperienze, sicura ente dei buoni ese pi sono le co-
operative sociali che operano sui beni con scati alla cri inalità 
organizzata che coniugano nelle loro a ività la sostenibilità eco-
no ico-sociale con il forte valore si bolico di azioni realizzate su 
beni co uni  so ra i al do inio a oso.

Nel territorio casertano, poi, i piace segnalare una particolare 
speri entazione di un siste a d integrazione socio-sanitaria, de-
no inata dei budget di salute, che ha di ostrato co e la spesa 
sanitaria inappropriata può essere riconvertita e orientata verso 
l investi ento di econo ia sociale, anche riutilizzando i beni 



136 IMPRESA SOCIALE
luglio ~ settembre 2010

FORUM

con scati alla ca orra, generando rispar i no al 30% nei bi-
lanci delle Asl. Questo dispositivo tecnico, fondato sui proge i 
terapeutico-riabilitativi individuali, ha per esso la costruzione, 
su un territorio co plesso d Italia, di un welfare co unitario, cen-
trato sulla persona, che sviluppa capitale sociale e pro uove i -
prese sociali che tendono all autono ia econo ica e inseriscono 
nelle loro co pagini, co e lavoratori, persone un te po legate  
ai le i o ritenute pericolose.
Questo i ha fa o capire che è possibile fare scelte politiche seguite 
dalla creazione di adeguati stru enti tecnici che pro uovono eco-
no ia sociale e libertà reali per le persone, le fa iglie e le co u-
nità, anzich  perpetuare for e di assistenzialis o e contenzione. 

RIGHETTI

Se ad un giovane del Meridione viene chiesto qual è il odello 
di successo che pi  lo a ira, risponderebbe il politico. Non certo 
l i prenditore, il professore o il notaio. I politici, per lungo te po e 
tu ora, sono stati i veri privilegiati. È l e e o perverso dell obligatio 
relatio, olti si co portano obbligandosi ad essa. Non si orienta-
no a pensare che olte cose sono esigibili co e diri i doveri, a 
co e relazioni che producono obbligazioni da utilizzare quando si 
ha bisogno per s  o per un proprio congiunto. Sanno bene che non 
dovrebbe essere così, a vi sono costre i dall esercizio consenso-
potere dei politici. Tu o ciò produce una vasta area di sudditanza
dipendenza non dal potere pubblico, a da quello speci co rap-
presentante te poraneo del pubblico potere che di solito è lì per 
l esclusivo scopo di acquisire un privilegio e appropriarsi per se 
stesso di un bene co une. Il Meridione parte da questa cultura 
prevalente e dalla quale con di coltà riesce ad a rancarsi perch  
feroce ente applicata dalla politica che intesse un alato rappor-
to con la società per costringerla a non divenire civile. Le i prese 
sociali hanno co e esplicito obie ivo da perseguire il bene co u-
ne e incarnano un i portante contraddizione con il potere locale. 
Avrebbero entra bi la stessa nalità: presidiare e incre entare il 
bene co une, a hanno diseguali poteri. Cosicch  olti poteri lo-
cali si vestono di i prese sociali per darsi un ani a. Per sbrigati-
va ente ostrare che si stanno occupando del bene co une per 
coprire il loro interesse particolare, spesso non confessabile. Ma la 
contraddizione resta e progressiva ente per e e olte scelte di 
ca po e una se pre crescente sensibilità di olti a inistratori 
pubblici che si sono a rancati dal odello coercitivo della produ-
zione di sudditanza. Anche le i prese sociali che hanno ceduto 
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divenendo corro e e corru ibili si sono ritrovate dentro un odel-
lo insostenibile non solo dal punto di vista econo ico-sociale, a 
anche di ruolo sociale. Nulla è ancora deciso, a ciò che è i por-
tante è che le i prese sociali hanno per esso di tenere aperta una 
contraddizione fonda entale. Ci sono olti ese pi puntifor i 
ed estesi di i prese sociali che stanno trascinando l intera socie-
tà civile verso una consapevolezza olto aggiore delle proprie 
possibilità. Il valore delle testi onianze è, e sarà, decisivo. Proprio 
guardando a queste, le fa iglie, i giovani e le persone in genere, 
saranno spinte a odi care i loro co porta enti e di conseguen-
za anche i poteri politici locali. Co plessiva ente il ondo del-
le i prese sociali nel Meridione deve passare dalla residualità di 

ercato e dalla di ensione prepolitica ad una concreta visibilità e 
capacità di sviluppo. Si può essere certi che i te pi che ci a endo-
no faranno e ergere alla di ensione politica questa straordinaria 

oritura or ai insoppri ibile.

5.  QUALE PENSA POSSA ESSERE IL FUTURO DELLE IMPRESE SOCIALI MERIDIONALI? QUALI 
SONO LE PRINCIPALI SFIDE DA AFFRONTARE E QUALI LE CONDIZIONI PER UN PIENO SVILUPPO?

D’ANGELO

Credo che in questo processo di ca bia ento l i pegno delle i -
prese sociali non debba essere solo quello di sollecitare la politica, 

a sopra u o quello di essere in grado di o rirle dei contenuti 
a raverso costanti pratiche di partecipazione, che sono i ezzi at-
traverso cui, in questi anni, è stato possibile difendere ed allargare 
vecchie garanzie e, sopra u o, o enere il riconosci ento di nuovi 
diri i. È necessario pro uovere e rilanciare non solo un rapporto di 
alleanza pi  saldo tra il privato sociale e il pubblico, un rapporto in 
cui il pubblico non è solo regolatore, a garante della pro ozione 
a iva dei diri i, a bisogna creare anche una pi  forte aggregazio-
ne tra le reti ed i sogge i sociali che vogliono farsi pro otori di una 
cultura dei diri i e di nuove pratiche di e ancipazione. A fronte di 
ciò occorre essere consapevoli che una concreta costruzione dei di-
ri i co porta il recupero di un nuovo signi cato del lavoro sociale 
ed un i pegno nalizzato alla costruzione di una ci adinanza vera, 
con un coinvolgi ento reale dei ci adini nei processi di creazione 
del valore. È sicura ente un obie ivo a bizioso, a non i possi-
bile. Bisognerà ricercare risposte e caci e farsi pro otori di servizi 
nuovi che possano assicurare non solo pari condizioni di partenza, 

a anche la riduzione delle disuguaglianze nei traguardi di arrivo. 
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È necessario rilanciare una pi  e cace azione di contrasto alle 
povertà e ai processi di esclusione sociale: servono isure che 
favoriscano la scolarità e l occupabilità.
In questo di cile contesto le i prese sociali sono chia ate a:

 quali care la propria o erta i prenditoriale ed aggiornare il 
proprio posiziona ento strategico

 costruire for e e odelli operativi che consentano e sosten-
gano un ruolo pi  a ivo dei ci adini nella soluzione ai loro 
proble i e nelle risposte ai loro bisogni

 concorrere, a livello nazionale e territoriale, alla de nizione 
di asse i nor ativi coerenti ed e caci, con riferi ento pri-

ario alle te atiche delle risorse econo iche destinate al 
welfare e al siste a di regole per il ercato

 sviluppare, co plessiva ente, una pi  adeguata capacità di 
raccontarsi, infor are e co unicare.

Bisogna, però anche trovare energie da investire nella ricerca di 
un nuovo paradig a del rapporto tra uo o e natura per realiz-
zare di use condizioni di sviluppo e di benessere delle co u-
nità. L i pa o dell uo o sull a biente è se pre pi  evidente 
e di uso, le questioni a bientali, infa i rappresentano or ai il 
principale proble a di sicurezza che ci trovere o ad a rontare 
nei prossi i anni.

MELONE

Sicura ente la capacità di poter innovare e potersi inserire anche 
nei ercati di produzione e o di erogazione dei servizi che un 
te po sono stati il cavallo di ba aglia delle istituzioni pubbliche 
o delle aziende pro t. Oggi l i presa sociale al Sud è un i presa 
organizzata, stru urata, spesso certi cata con servizi di qualità 
che ha assunto ruoli i portanti e deter inanti non solo dal pun-
to della crescita dell occupazione giovanile e fe inile, a an-
che nel deter inare nuove politiche di welfare locali e di sviluppo 
della co unità locale.

PAGANO

Non so quale possa essere il futuro dell i presa sociale eridio-
nale, spero solo cresca un econo ia sociale, co e nuovo odo di 
fare i presa al Sud. 
Nel Meridione la a a è i prenditrice , per la sua capacità 
d inserirsi ed operare nell econo ia legale, controllando diversi 
se ori produ ivi (co e, ad ese pio, l edilizia, il ciclo dei ri uti, 
il co ercio, ecc. , nei quali può disporre di una pluralità d at-



139LE IMPRESE SOCIALI IN MERIDIONE
Michele Mosca

tività di copertura, e dove può costruirsi consenso e facilitare la 
progressiva integrazione sociale dei gruppi cri inali.
L ingresso, però, dei capitali illeciti nel tessuto econo ico ha dro-
gato e alterato le regole di ercato e ha innescato una serie di 

eccanis i deleteri per lo sviluppo socio-econo ico del nostro 
paese. Le a e vedono in un econo ia che i piega le risorse 

nanziarie solo a ni speculativi e che ricerca pro o di breve 
ter ine il loro a biente naturale. 
Purtroppo, la a a in alcuni territori, oltre a condizionare e ad-
diri ura a creare la classe dirigente, è diventata per tanti partner 
e odello (econo ico e culturale  di riferi ento. 
Abbia o la necessità di un diverso ese pio di fare i presa. Pro-

uovere nelle regioni del Meridione d Italia delle i prese che 
scelgono di perseguire obie ivi di interesse generale, di progres-
so sociale, etico o a bientale - al di là della ricerca legi i a di 
pro o nanziario -, non può che contribuire a distruggere quel 
capitale sociale a oso , inteso co e le relazioni di quella zona 

grigia, che lega a livello nazionale e locale politica, econo ia e 
cri inalità, che tanto danno ha fa o al Sud. La pro ozione di tali 
i prese potrebbe far crescere un capitale sociale centrato sulla 
pro ozione di dignità, di diri i e libertà delle persone - a partire 
da quelle pi  fragili - e dei territori.
Forse la s da pi  grande è quella politica e culturale. Sarebbe uti-
le allora pro uovere, da un lato, proge i for ativi nell istruzio-
ne superiore e universitaria e nella for azione professionale volti 
a tras e ere la conoscenza dell econo ia sociale e delle iniziati-
ve i prenditoriali fondate sui suoi valori e, dall altro, sviluppare 
progra i per le i prese sociali che o rano sostegno nanzia-
rio, infor azione, consulenza e for azione. Ciò potrebbe con-
sentirci di sperare che la spesa pubblica non continui a foraggiare 
cultura e pratiche cri inali. 
La crescita dell econo ia sociale può essere un antidoto all eco-
no ia cri inale.

RIGHETTI

Loccasione di dare valore culturale e scienti co alle organizzazio-
ni di welfare co unitario e fa iliare è stata colta ed è la prevalen-
te ragione dello sviluppo delle i prese sociali. Ma non di per s . 
Molte i prese sociali si sono sviluppate appro ando del contesto 
e del o ento favorevole con nalità ed obie ivi di welfare istitu-
zionale e ercantile. Una contraddizione questa che obbliga tu i 
a distinguere e a schierarsi. La contraddizione che si è generata tra 
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FORUM

i prese sociali nalizzate a costruire welfare di co unità e di diri i 
e i prese sociali volte al ercato e su andato pubblico a so rarre 
diri i, ha trovato la sua particolare visibilità in aree speci che del 
Meridione dove pi  tu ultuosa e deter inata è stata la crescita di 
organizzazioni di i prese sociali collegate con un siste a pubbli-
co rigenerato e con esse volto a rinnovare e ad investire su etodi 
costru ivi di welfare co unitario e fa iliare. A ridare voce e senso 
al bene co une. Territori noti per gli e erati cri ini rivolti contro 
l a biente, il territorio e le persone da una cri inalità organizzata 
spietata sono stati capaci, anche grazie ad i prese sociali che hanno 
saputo antenere debita distanza dai centri a aristici-clientelari, di 
rivoluzionare il siste a di prestazioni sanitarie e socio-sanitarie ri-
collocando al centro dell a enzione delle politiche pubbliche e degli 
interventi di welfare la persona. In particolare possono essere citate 
le esperienze di Casal di Principe e di San Cipriano d Aversa nel 
Casertano, e di Messina che applicando la etodologia dei proge i 
personalizzati volti alla ricostruzione dei diri i alla casa, al lavoro, 
all a e ività stanno cercando di riconvertire i costi sanitari e sociali 
in investi enti produ ivi di welfare co unitario e fa iliare. Que-
sta etodologia presente per la pri a volta nella legge regionale 
del Friuli Venezia Giulia n. 2 1980 ispirata da Franco Basaglia e 
a uativa della legge n. 180 19 8, ha trovato particolare e creativa 
applicazione nei territori citati, da loro è stata arricchita, circostan-
ziata, e applicata so o no i diversi, budget di cura, proge i indivi-
dualizzati, budget di salute, capitali di capacitazione. Grazie a que-
sta odalità di riconversione della spesa sanitaria e socio-sanitaria 
in investi enti per la salute si sono sviluppate i prese sociali che 
reinseriscono persone con disabilità nel ondo del lavoro e nei per-
corsi di vita che restituiscono diri i e dignità u ana. Per di pi  ol-
te di esse hanno unito al reinseri ento di sogge i deboli  il riscat-
to dei territori dal giogo della cri inalità organizzata, riutilizzando 
per ni sociali i beni ad essa so ra a e restituendoli alla co unità 
sopra u o grazie al lavoro di sogge i svantaggiati . 
Ritengo che la vera s da delle i prese sociali del Meridione è riu-
scire a piegare le politiche pubbliche verso i territori e le fa iglie 
e dentro queste politiche lavorare insie e per la trasfor azione 
di siste a, per la produzione di diri i singoli e colle ivi parten-
do proprio dalle aree pi  espropriate dei diri i e riconoscendo 
nell a biente un area di diri i speci ci e precisi e restituendo alla 
colle ività co e capitale sociale i beni sequestrati e con scati alla 
cri inalità organizzata.



 

L’impresa sociale in Italia
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Lectio Magistralis 
Per un profilo politico-economico dell’impresa 
sociale: realtà, potenzialità e regolazione normativa1

Pellegrino Capaldo

1. L i presa sociale è al centro dell a enzione di olte discipline 
scienti che e su di essa si va accu ulando una gran ole di studi 
che la indagano dalle pi  diverse angolazioni. Due aspe i, tu avia, 
se brano richiedere ancora qualche ri essione. 
Il pri o, di cara ere essenzial ente econo ico, riguarda le pecu-
liarità dell i presa sociale e il odo in cui essa si pone rispe o ai 
tanti altri possibili odelli organizzativi della produzione: in par-
ticolare rispe o all i presa capitalistica che, a buon otivo, resta 
pur se pre - al eno in questa fase storica - il odello di gran lunga 
prevalente. 
Il secondo aspe o, di cara ere prevalente ente politico - o eglio 
politico-econo ico - riguarda le ragioni che frenano la di usione 
dell i presa sociale e ciò che i pubblici poteri potrebbero fare per 
favorirla e per per e ere che le grandi potenzialità in essa i plicite 
trovino co pleta espressione. 

2. Un analisi dell i presa sociale in chiave econo ica non può che 
prendere le osse dalla pi  generale nozione di azienda, qui intesa 
co e centro  organizzato per la produzione siste atica di beni e 
servizi. Così concepita, l azienda non ha ni suoi propri. I ni sono 

1 Questo scritto era destinato al volume in onore di Vittorio Coda. Per un disguido non vi è 

stato inserito. Esso resta comunque un omaggio allo studioso illustre e all’amico carissimo.
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degli uo ini che - odellandola secondo le loro esigenze - la costi-
tuiscono e che, di te po in te po, la controllano e ne orientano la 
gestione. 
Dal canto loro, gli uo ini - da soli o varia ente associati tra loro 
- danno vita ad aziende per i otivi pi  diversi che, con qualche ap-
prossi azione, possia o ricondurre sostanzial ente a due:
a  soddisfare il proprio personale tornaconto
b  prestare aiuto e sostegno ai propri si ili perch  questi possano 

eglio soddisfare i propri bisogni. 
Per quanto concerne in particolare il punto a , gli uo ini possono 
dar vita ad aziende per: 
1. i piegarvi il proprio lavoro e le proprie risorse patri oniali allo 

scopo di o enere, a raverso lo sca bio della conseguente pro-
duzione, un reddito  con cui far fronte alle proprie necessità

2. o enere speci ci beni o servizi volti a soddisfare dire a ente 
alcuni loro bisogni.

Sicch , nel te po, esso può anche ca biare, essendo del tu o stru-
entale all o eni ento del reddito. Nel secondo caso, invece, l og-

ge o della produzione è centrale , costituisce di per s  un vincolo, 
perch  l azienda nasce allo scopo di produrre quelle deter inate 
cose (e non altre , sicch  essa vive no a che è in grado di produrre 
quelle  cose e di soddisfare le aspe ative di coloro ai quali essa fa 

capo. 
Oltre che dagli uo ini e dalle loro libere for e associative, l azienda 
può veder la luce ad iniziativa dello Stato (o di altri enti territoria-
li . Anzi alla nascita dello Stato si acco pagna necessaria ente la 
nascita di un azienda destinata a produrre i beni e servizi che esso 
ritiene di avocare a s . 
In concreto, vi è una quasi identi cazione tra lo Stato e la sua  azien-
da, tant è che si parla di azienda dello Stato  o azienda-Stato . Le 

otivazioni che conducono lo Stato a produrre beni e servizi sono 
le pi  varie. Di conseguenza possono variare i odelli a raverso i 
quali la produzione è organizzata. Ecco allora che, nella edesi a 
azienda-Stato, possono coesistere - con di erenti for ule giuridico-
a inistrative - odelli diversi a seconda del tipo di bene o servizio. 
Dall estre a varietà dei ni che i suoi pro otori le a ribuiscono, 
deriva che l azienda può cedere la propria produzione a raverso 
nor ali a i di sca bio - dietro paga ento di un prezzo libera en-
te  for atosi nel ercato - oppure a raverso altre vie che non i -
plicano sca bio di ercato. Ad ese pio, può trasferirla contro un 
co penso co isurato ai costi sostenuti per la sua realizzazione, 
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contro un co penso co isurato all obie ivo dell autosu cienza 
nanziaria della gestione, oppure contro un co penso variabile in 

funzione del reddito del destinatario e della sua fa iglia  o, ancora, 
può trasferirla contro un contributo libera ente deciso dal desti-
natario, o addiri ura senza alcuna controprestazione e, quindi, in 

odo del tu o gratuito. 
Ne deriva anche che i fa ori occorrenti per la produzione possono 
pervenire all azienda a raverso:

 un rapporto di sca bio, vale a dire un nor ale acquisto dietro 
paga ento di un prezzo

 un rapporto di partecipazione, che per sua natura i plica un 
co penso di tipo residuale (legato, cioè, all anda ento econo-

ico della gestione  e un ruolo a ivo nelle decisioni di gestione
 un apporto gratuito volontario da parte di sogge i (privati o 

pubblici  che, condividendo i ni dell azienda, vogliono - per 
questa via - aiutarla a perseguirli.

Ora è intuitivo che tra le odalità di acquisizione dei fa ori e le o-
dalità di cessione della produzione vi sono stre e relazioni. Ed è al-
tre anto intuitivo che le odalità di acquisizione degli uni e le o-
dalità di cessione dell altra possono essere co binate nelle aniere 
pi  disparate. L unico vincolo che si incontra, nell ideare la co bi-
nazione, è l equilibrio econo ico- nanziario della nascente azien-
da, ossia la veri ca della sua a itudine a far fronte agli i pegni che 
andrà ad assu ere e, dunque, la veri ca della sua a itudine a pro-
durre a te po inde nito. Ne consegue, per riprendere un ese pio-
li ite già fa o, che l azienda può anche cedere gratuita ente quel 
che produce: ciò che i porta è che vi sia qualcuno (un lantropo, 
un associazione di persone, lo Stato, ecc.  che le fornisca le risorse 
necessarie per far fronte costante ente agli oneri del produrre. 
Lazienda, dunque, è un centro organizzato per la produzione siste-

atica di beni e servizi in cui si possono varia ente co binare dif-
ferenti odalità di acquisizione dei fa ori e di erenti odalità di 
destinazione della produzione. E alla pluralità - pressoch  illi itata 
- di tali possibili co binazioni, corrisponde l estre a varietà delle 
aziende o, se si preferisce, l estre a varietà dei odelli organizzativi 
della produzione. 
Due o pi  aziende possono perseguire la edesi a produzione, 
eppure possono esser re e da odelli  radical ente diversi che 
rispecchiano il diverso ne delle persone a cui esse fanno capo. Si 
pensi ad una stru ura sanitaria: essa può essere rivolta al pro o di 
chi vi ha investito i capitali necessari a garantire a tu i i fa ori una 
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re unerazione prestabilita  può essere volta all o eni ento della 
aggior re unerazione possibile per coloro che vi lavorano (o per 

una parte di essi  può far capo ad un organizzazione lantropica 
che cura gratuita ente le persone bisognose  può far capo ad una 
co unità di potenziali utenti  può far capo allo Stato e rende il ser-
vizio senza corrispe ivo o con un corrispe ivo legato, ad ese pio, 
al reddito fa iliare del paziente e così via. In ciascuno dei odelli 
indicati, ca bia, evidente ente la relazione tra gli oneri del produr-
re e le odalità della loro copertura. 

3. In questo quadro si colloca la cosidde a i presa sociale. 
Tale i presa può essere esa inata da due diverse angolazioni: quel-
la propria delle nor e che, nel nostro ordina ento, la disciplinano  
quella propria dell analisi tecnico-econo ico dei odelli organizza-
tivi della produzione di cui essa è uno dei possibili tipi. Le due ango-
lazioni sono co ple entari  a noi tu avia interessa aggior ente 
la seconda. 
Per chiarire i cara eri dell i presa sociale, co incia o dal sostan-
tivo i presa . Con questo ter ine si designa qualunque azienda 
che destina allo sca bio la propria produzione. Lo sca bio è l e-
le ento quali cante dell i presa e sullo sca bio è incentrata una 
fonda entale classi cazione delle aziende: i riferisco a quella che 
distingue, da un lato, le aziende che sca biano quel che producono 
(deno inate, appunto, i prese  e, dall altro, quelle che destinano 
la produzione a deter inati sogge i che si i pegnano a coprirne i 
relativi costi (le cosidde e aziende di autoproduzione  e quelle che 
destinano la produzione, a raverso a i di liberalità, senza alcuna 
controprestazione (le cosidde e aziende lantropiche-erogative . 
Inso a, se non vi è sca bio non vi è i presa  si potrà parlare di 
altri odelli organizzativi della produzione, a non di i presa . 
Vi è poi l agge ivo sociale : ter ine piu osto vago e generico  ter-

ine dal signi cato di cil ente de nibile sopra u o quando esso 
è associato all i presa la quale, nel linguaggio corrente, resta pur 
se pre una realtà  produ iva guidata dal tornaconto personale. 
Tu o questo rende di cile dare una de nizione rigorosa dell i -
presa sociale. Forse il odo igliore per con gurare l i presa so-
ciale è, al eno in pri a approssi azione, de nirla in negativo: cioè 
dire che cosa essa non è. In questo senso possia o dire che l i presa 
sociale, co e una qualunque i presa, produce e sca bia  a, a dif-
ferenza di una qualunque i presa, lo fa per nalità diverse dal tor-
naconto personale (che costituisce - si scusi l insistenza - l obie ivo 
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di fondo dell i presa tout court, dell i presa senza agge ivi . 
Con riferi ento al tornaconto , si parla corrente ente di pro t-
to. Chi dà vita ad un i presa e vi investe uno o pi  fa ori di cui 
dispone (il proprio lavoro, i propri capitali, la propria capacità d i-
niziativa, ecc.  lo fa - si dice - nella speranza di o enere, a raverso 
l i presa, un co penso superiore a quello che o errebbe i piegan-
do altri enti, con analogo pro lo di rischio, i propri fa ori. Questo 

aggior co penso è deno inato, appunto, pro o. Di qui l espres-
sione corrente: l i presa tende al pro o. 
In te a di pro o, occorre sgo brare il ca po da alcune di use 
a biguità, ali entate in parte da prassi contabili larga ente conso-
lidate anche se non proprio ineccepibili sul piano conce uale. Mi ri-
ferisco al fa o che co une ente non si distingue, con la dovuta net-
tezza, tra pro o e congrua re unerazione dei fa ori su cui ricade 
istituzional ente il rischio generico d i presa. L intera eccedenza 
dei ricavi sui costi (discendenti dai soli fa ori acquistati libera ente 
sul ercato a raverso nor ali a i di sca bio  viene, infa i, deno-

inata pro o , là dove invece si dovrebbe parlare di pro o solo 
con riferi ento al di pi  che restasse dopo aver co putato un 
adeguato co penso ai fa ori a re unerazione residuale: co penso 
che, a di erenza del pro o, è indispensabile perch , in sua assen-
za, tali fa ori tenderebbero a ritirarsi decretando così la sco parsa 
dell i presa. 
Si pensi ad un i presa di società per azioni che abbia un capita-
le proprio di 1.000 e che, alla luce dei rendiconti e dei progra i, 

ostri una stabilizzata capacità di generare edia ente un reddito 
di 20 all anno. È chiaro che, in questo caso, non si può parlare di 
pro o , per la se plice ragione che con un tal reddito non si rie-

sce neppure a re unerare congrua ente il capitale proprio. Sicch  
è probabile che i titolari di questo capitale, se non riusciranno ad 
accrescere la redditività dell i presa, si orienteranno a liquidarla, 
nei odi e nei te pi pi  opportuni, allo scopo di dare un diverso e 
pi  fru uoso i piego a quel capitale. Per ese pli care, se si assu e 
che una re unerazione congrua del capitale investito dovrebbe ag-
girarsi intorno all 8%, si deve concludere che - pur presentando un 
reddito contabile - quell i presa non solo non ha alcun pro o  

a, in ter ini econo ici, genera una perdita di 60, tale essendo il 
de cit di re unerazione rispe o a quella ritenuta adeguata. 
Non occorrono altri ese pi per di ostrare un fa o che dovrebbe 
apparire chiaro no ai li iti dell ovvietà: perch  vi sia un pro o  
occorre che, a raverso la gestione, l i presa consenta a coloro che 
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le forniscono i cosidde i fa ori a re unerazione residuale (a co in-
ciare dal capitale proprio  di o enere qualcosa di pi  della congrua 
re unerazione. Laspe ativa del di pi  è la vera olla dell i pre-
sa. Senza tale realistica aspe ativa, è olto probabile che l i presa 
non vedrebbe la luce, per la se plice ragione che chi dovrebbe costi-
tuirla si troverebbe, nella igliore delle ipotesi, in una posizione di 
indi erenza riuscendo ad o enere, a raverso l i presa, al assi o 
l equivalente di quel che potrebbe o enere con i pieghi alternativi 
dei propri fa ori. 
Il tornaconto , quale otivazione di chi costituisce un i presa, 
non sta dunque nell aspe ativa della sola congrua re unerazione 
dei fa ori che egli vi apporta, perch  questa costituisce la precon-
dizione, la condicio sine qua non  sta piu osto nell aspe ativa di un 
di pi , senza la quale - ripeto - l i presa probabil ente non nasce-
rebbe. 
Parlo indi erente ente di tornaconto e di pro o perch  i due ter-

ini, nella sostanza, sono equivalenti anche se vi è qualche di eren-
za su cui è opportuna una breve precisazione. 
Nel linguaggio corrente, il ter ine pro o viene riferito esclusiva-

ente alla cosidde a i presa capitalistica - cara erizzata dal fa o 
che essa ha nel capitale proprio il solo fa ore a re unerazione re-
siduale - e viene associato esclusiva ente al de o capitale proprio. 
Ora, però, è ben noto che, pur essendo di gran lunga la pi  di usa, 
l i presa capitalistica non è l unica for a che può assu ere quella 
che ho chia ato l i presa tout court, potendovi essere odelli d i -
presa che, accanto al capitale proprio, vedono in posizione residuale 
altri fa ori (in particolare, il lavoro u ano nelle sue varie for e . 
Evidente ente, anche per questi casi vale il discorso sul di pi : 
vale per il professionista quando decide di aprire un suo studio  vale 
per l artigiano quando decide di aprire una sua bo ega piu osto che 
lavorare alle dipendenze di un i presa. So o questo aspe o non vi 
è alcuna di erenza sostanziale tra chi investe  capitale e chi inve-
ste  il proprio lavoro. L unica di erenza è di tipo lessicale: secondo 
una prassi consolidata, è inusuale (anche se non i proprio  parlare 
di pro o con riferi ento a fa ori diversi dal capitale proprio. Di 
qui l adozione del ter ine tornaconto, cui il linguaggio corrente at-
tribuisce portata pi  generale. 

4. Tornia o all i presa sociale. 
L i presa sociale, dunque, si quali ca per il fa o che i suoi pro o-
tori non sono ossi dal proprio tornaconto: il che non signi ca, ne-
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cessaria ente, che essi debbano rinunciare alla re unerazione dei 
fa ori che vi apportano, a solo che essi acce ano che tale re u-
nerazione non vada oltre i li iti della congruità. Se poi l i presa 
- co e è possibile - consegue un di pi  (ciò che in ter ini sostan-
ziali signi ca pro o , esso non può essere distribuito. In questo 
senso - co e è noto - si parla anche di i presa nonpro t. 
Ora se voglia o passare da una de nizione in negativo ad una de -
nizione in positivo ci rendia o conto che non è possibile enunciare 
rigorosa ente i ni dell i presa sociale, per l ovvia ragione che - 
co e c insegna l esperienza - le otivazioni dell azione u ana sono 
estre a ente co plesse e sfuggono ad una rigida classi cazione. 
In realtà, è ben di cile andare oltre la generica a er azione che 
tale i presa persegue ni altruistici, u anitari, culturali, eta-eco-
no ici o, appunto, sociali: tu i agge ivi dal forte potere evocativo, 

a non, certo, a i a quali care il feno eno con la dovuta precisione. 
D altra parte qui non interessa un astra a tassono ia. In questo sen-
so, può anche andar bene una de nizione in negativo. Quel che a noi 
pre e chiarire è in che odo la generica connotazione sociale  si 
riverbera sul co porta ento dell i presa e in che odo lo di eren-
zia da quello proprio dell i presa tout court. 
So o questo pro lo, possia o dire - per sche atizzare - che le spe-
ci cità dell i presa sociale riguardano tipica ente:
a  i odi di acquisto e di re unerazione dei fa ori produ ivi
b  l ogge o della produzione e le odalità con cui essa viene ven-

duta. 
Quanto al punto a , l i presa sociale può nascere con l intento di 
dare lavoro e adeguata re unerazione a persone che, per le ragioni 
pi  diverse, non riescono ad inserirsi in un nor ale circuito produt-
tivo rischiando così di ri anere prive di ogni fonte di sostenta ento. 
Per riuscire nel loro intento e, al te po stesso, per dare alla gestione 
il necessario equilibrio econo ico - senza il quale, evidente ente, 
l intento non verrebbe raggiunto - i pro otori non di rado rinuncia-
no al co penso per i fa ori da loro apportati (lavoro, capitale, ecc.  
o lo riducono al di so o della congruità. A questa totale o parziale 
rinuncia si aggiunge, nor al ente, l a ivazione di prestazioni gra-
tuite volontarie da parte di persone siche o altri sogge i, portato-
ri di analoghi intenti. Per questa via, l i presa recupera i argini 
necessari per re unerare i lavoratori assistiti in isura superiore a 
quella che il loro rendi ento o, pi  in generale, la pura logica eco-
no ica consentirebbe. 
Per quanto riguarda il punto b , le otivazioni dei pro otori di 
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un i presa sociale possono essere così sintetizzate:
 fornire beni e servizi di pri a necessità e a prezzi accessibili a 

persone che, per un verso, non potrebbero sostenere i nor ali 
prezzi di ercato, per altro verso non hanno titoli ad o enerli - 
alle consuete condizioni di favore - dal se ore pubblico

 pro uovere, a raverso l o erta di deter inati servizi - resi per 
lo pi  a prezzi olto contenuti e con particolare a enzione e ri-
spe o per la sensibilità della persona - la di usione e il radica-

ento di valori etico-sociali di cui, co e pro otori, essi sono 
portatori. Per ese pli care, si pensi al caso dell istruzione, della 
sanità, della for azione professionale, ecc.

 
. E vengo al secondo dei due aspe i indicati all inizio: all aspe o di 

tipo politico-econo ico.
Per co inciare, faccio una constatazione e i pongo una do anda. 
La constatazione. I pur so ari richia i alla sua orfologia, i 
pare facciano agevol ente co prendere l i portante ruolo che 
l i presa sociale può avere, co e odello organizzativo della pro-
duzione, in un contesto re o da un ordina ento che crede nella 
libertà d iniziativa e nella creatività delle persone e che pertanto - 
nella consapevolezza che non è solo il tornaconto a guidare l azione 
degli uo ini - lascia ad essi a pia possibilità di ideare se pre nuo-
ve for e organizzative della produzione. D altra parte è innegabi-
le che un autentica de ocrazia liberale passa a raverso la capacità 
delle persone di auto-organizzarsi e il loro coinvolgi ento nella vita 
associata. 
La do anda. Perch , pur con queste ragionevoli pre esse, l i pre-
sa sociale e, pi  in generale, i odelli riconducibili al nonpro t non 
hanno il ruolo che potrebbero avere e, in concreto, non escono da 
una posizione assoluta ente arginale e, per così dire, ancillare ri-
spe o all i presa capitalistica  
Non ho ele enti per dare una risposta puntuale a questa do anda  
potrei solo prospe are ipotesi ed espri ere qualche i pressione. E 
allora preferisco rispondere indicando un percorso, un progra a 
di lavoro al ter ine del quale probabil ente potre o dare una ri-
sposta esauriente. 
A io parere occorre innanzi tu o una co parazione ad a pio spet-
tro - integrata, là dove possibile, da opportuni correlati e pirici - 
dell i presa capitalistica con l i presa sociale e, pi  in generale, con 
l i presa nonpro t. La co parazione deve essere condo a in punto 
di e cienza dei vari odelli e declinata secondo i diversi odi in 
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cui la nozione di e cienza può essere intesa. So o questo aspe o 
i li ito a dire che l i presa capitalistica con la sua se plicità di 

funziona ento, con le sue regole lineari ed ele entari - anche se per 
certi aspe i poco de ocratiche  - ha di ostrato di essere stru en-
to straordinaria ente e cace di crescita econo ica, di innovazione 
e di sviluppo: cosa di decisivo rilievo in un contesto planetario che 
diventa se pre pi  co petitivo. Una tale di ostrazione, in verità, 
non l hanno ancora data i odelli ad essa alternativi, ivi co presa 
l i presa sociale, anche perch  a volte nella loro costruzione ci si 
a arda, tra l altro, nella ricerca di un astra a de ocraticità di gestio-
ne che, senza nulla togliere alla nobiltà delle intenzioni, nisce per 
rendere lenti, farraginosi e ine cienti i processi di decisione.
Nel quadro dell indicata co parazione, occorre poi lavorare speci -
ca ente sull i presa sociale per:

 se pli care il pi  possibile i suoi eccanis i di funziona en-
to, liberandoli da qualche eccesso di ideologis o che ancora li 
cara erizza

 individuare le produzioni e i se ori nei quali - partendo dai con-
creti bisogni degli uo ini - si ritiene che essa possa ragionevol-

ente o enere risultati igliori, in ter ini di prezzi e di qualità 
dei servizi, rispe o all i presa capitalistica. 

Occorre, in ne, veri care che cosa i pubblici poteri possono fare per 
dare aggiore spazio all i presa sociale in una logica che non sia di 
contrapposizione, a di co ple entarietà con l i presa capitalisti-
ca. A questo proposito è super uo so olineare co e lo spazio che 
può occupare l i presa sociale dipenda larga ente dall a eggia en-
to dei pubblici poteri e dal odo in cui essi la disciplinano sul piano 
giuridico e scale. Certo, anche in assenza di una disciplina ad hoc, vi 
saranno se pre odelli organizzativi della produzione ad essa ricon-
ducibili, perch  vi saranno se pre persone osse da intenti diversi 
dal proprio tornaconto. Ma è evidente che altro è avere una disciplina 
incentivante  altro è avere una disciplina neutrale  o addiri ura 

una disciplina che penalizza  l i presa sociale. Tale se bra essere, 
ad ese pio, la disciplina e anata nel nostro paese tra il 200  e il 2006, 
al eno a giudicare dal divieto assoluto di re unerare il capitale pro-
prio che essa ha introdo o. A parte i vari accorgi enti con cui può 
essere aggirato, tale divieto ha di fa o condannato l i presa sociale a 
restar fuori dai se ori ad alta intensità di capitale. È olto probabile 
che con questo divieto si intendeva favorire l i presa sociale  in con-
creto la si è penalizzata restringendone forte ente l operatività. 
Per elaborare una disciplina giuridica che consenta alla for ula 
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dell i presa sociale (e dell i presa nonpro t in genere  di espri e-
re tu e le sue grandi potenzialità, occorre approfondire ancora nu-

erosi punti. Qui di seguito indico i pi  rilevanti. 
6. Una pri a questione riguarda quella che chia erei la latitudine 
dell i presa sociale. Si tra a di stabilire se la nozione di i presa 
sociale debba essere li itata ad alcune speci che fa ispecie o debba 
estendersi a tu e le i prese nonpro t. Nel pri o caso, che rappre-
senta la soluzione ado ata nel nostro paese, sono i prese sociali 
solo quelle che operano per nalità e in se ori puntual ente de ni-
ti. Nel secondo caso, invece, lo sono tu e le i prese dichiarata ente 
nonpro t e, dunque, tu e le i prese non re e dal tornaconto per-
sonale, nel senso in precedenza chiarito: ciò sulla base dell assunto 
- indubbia ente discutibile a dotato di una sua razionalità - che 
quando non si persegue il proprio tornaconto non può che perse-
guirsi un interesse social ente rilevante. 
La questione, s intende, non è era ente classi catoria, perch  in tal 
caso sarebbe pressoch  irrilevante sul piano pratico. Al contrario, essa 
è sostanziale e si pone se ed in quanto si voglia i postare una politica 
di incentivazione a favore di odelli organizzativi della produzione 
diversi dall i presa capitalistica. In concreto si tra a di stabilire se 
l eventuale incentivazione debba riguardare tu e le i prese nonpro-

t o solo quelle che hanno deter inate cara eristiche. Il proble a è 
co plesso e presenta vari aspe i eritevoli di approfondi ento, a 
co inciare proprio da quello riguardante la possibilità di assi ilare 
tout court l i presa nonpro t all i presa sociale, sulla base dell ar-
go entazione pri a ricordata: se non c è tornaconto personale non 
può che esserci una nalità social ente rilevante. Ora, fer a ri a-
nendo la necessità dei ricordati approfondi enti, riterrei - al eno in 
una pri a approssi azione - olto opportuna quell assi ilazione. A 

io parere ogni for a di i presa nonpro t andrebbe vista con favore 
e, in qualche odo, agevolata. Natural ente l intensità dell agevola-
zione dovrà essere diversa da caso a caso: assai spinta  (utilizzando 
sopra u o la leva scale  nei casi in cui l i presa sociale svolga un 
ruolo sostitutivo di quello che co unque dovrebbe onerosa ente 
svolgere lo Stato  olto eno spinta, no a s orare il nor ale tra a-

ento dell i presa capitalistica, negli altri casi. 
Questa ia posizione trova fonda ento nelle due seguenti conside-
razioni. 
La pri a è che l aggregazione delle persone, per risolvere dire a-

ente e di concerto tra loro alcuni proble i co uni, è se pre un 
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fa o positivo per lo sviluppo della de ocrazia e per la crescita civile 
di un paese  sicch  vanno visti con favore tu i gli stru enti che por-
tano in quella direzione. 
La seconda considerazione, in parte già ado brata, è questa. È as-
sai probabile che in taluni se ori e a certe condizioni - peraltro, in 
larga parte, dipendenti dall a eggia ento e dalla politica dei pub-
blici poteri - l i presa nonpro t si riveli pi  e cace dell i presa 
capitalistica. Penso a quei beni e servizi che - pur non rientrando 
secondo l opinione corrente in quelli tipici dell i presa sociale - 
sarebbe inopportuno lasciare all i presa capitalistica perch  si ri-
schierebbe di pagare prezzi che incorporano quote di pro o prive 
di giusti cazioni sul piano logico-econo ico. Penso, in particolare, 
a quei se ori in cui la do anda è tendenzial ente rigida (e quindi 
prevedibile con relativa facilità , il progresso tecnologico non è n  
intenso n  i prevedibile. Penso, inso a, a quei se ori che hanno 
cara eristiche ben diverse da quelle che, di regola, vengono corret-
ta ente addo e a giusti cazione del pro o d i presa: volatilità 
della do anda e dei gusti dei consu atori  intensità, continuità e 
i prevedibilità del progresso tecnologico  ecc. Ese pi di tali se ori 
sono: l acqua, l energia, i trasporti, le grandi infrastru ure, ecc. Ad 
essi va aggiunto, poi, il se ore dell abitazione che richiederebbe un 
discorso a parte. Forse proprio a causa del odello utilizzato, questo 
se ore ha visto crescere in odo preoccupante i prezzi, nei quali 
appare evidente la presenza, in isura tendenzial ente crescente, 
di pro i ingiusti cati, anzi di vere e proprie rendite.

. Un altra questione rilevante riguarda la stru ura giuridica. 
Su questo punto, dico subito che desta olte perplessità la strada 
seguita dal nostro legislatore di non prevedere speci che gure  
giuridiche per le i prese sociali. 
A io parere, se si vuol dare alle i prese sociali spazio adeguato 
alle loro potenzialità, se si vuole che esse riescano ad a rarre ener-
gie e professionalità (anche i prenditoriali  di buon livello, occorre 
pensare a stru ure giuridiche ad hoc. La soluzione n qui ado ata 
è acce abile solo se si assu e che il feno eno debba avere portata 
li itata e rilievo del tu o arginale. 
Non penso che si debba arrivare all a pio ca pionario di for e 
giuridiche che, co e è noto, il nostro ordina ento giuridico preve-
de per le i prese senza agge ivi, a ritengo che due o tre stru ure 
dedicate  siano necessarie, sopra u o se si decide di allargare la 
latitudine dell i presa sociale nel senso indicato in precedenza. 
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Bisogna pensare a stru ure dall agile funziona ento a che, al te -
po stesso, blindino tu e le porte da cui possa uscire il pro o , 
ovvero un di pi  rispe o alla congrua re unerazione dei fa ori, 
nei ter ini in cui essa è stata stabilita nelle sedi opportune (leggi, 
statuti, delibere asse bleari, ecc. . 
In ateria di governance occorre ripensare, poi, a quella che, senza 

ezzi ter ini, chia erei la di usa retorica della de ocraticità di 
gestione - tipica delle i prese sociali e del nonpro t in genere - in 
no e della quale, a volte, si costruiscono for ule farraginose e pa-
ralizzanti che orti cano l econo icità della gestione e, alla lunga, 
si risolvono a danno delle persone per le quali sono state concepite. 
Nella governance, bisogna dare un ruolo chiaro e preciso a chi si ac-
colla istituzional ente il rischio dell i presa. Tra questi porrei an-
che i lavoratori (o al eno la aggioranza di essi , prevedendo che 
una sia pur piccola parte della retribuzione (ponia o: -10%  debba 
co unque essere postergata  e debba assu ere, quindi, cara e-
re residuale. Nella governance, inoltre, dovrebbero trovar posto sia 
i rappresentanti di coloro che svolgono in favore dell i presa pre-
stazioni volontarie gratuite (o quasi , sia rappresentanti degli acqui-
renti dei beni e servizi prodo i o al eno di coloro che si i pegnano 
ad acquistarli per un certo te po, concorrendo così a dare stabilità e 
prevedibilità ai ricavi dell i presa. 
Vi è poi il proble a del bilancio d esercizio. Questo dovrà assu ere 
for e diverse (anche se pli cate  in rapporto alla diversa stru ura 
del sogge o giuridico. In ogni caso il bilancio dovrà rappresenta-
re nel odo pi  espressivo le peculiarità dell i presa sociale. So o 
questo aspe o, la disciplina del bilancio d esercizio prevista dagli 
art. 2423 e segg. c.c. - che or ai si tende ad applicare, a volte con 
evidenti forzature, a tu i i tipi di aziende, ivi co prese le i prese 
sociali - non è soddisfacente, perch  essa appare chiara ente costru-
ita sull i presa capitalistica, cioè su quell i presa che ha nel capita-
le proprio l unico fa ore destinatario dell intero surplus di gestione. 
Bisogna pensare a sche i di bilancio che distinguano con chiarez-
za il pro o  dalla congrua  re unerazione dei fa ori. Con al-
tre anta chiarezza occorre distinguere, poi, gli accantona enti di 
pro i (del tu o indisponibili per la distribuzione  dagli eventuali 
accantona enti e e uati al ne di conguagliare la re unerazione 
dei cosidde i fa ori residuali. Tale conguaglio  e le relative poste 
di bilancio, in verità, non sono previste dal nostro ordina ento. A 

io parere occorrerebbe, invece, introdurli per evitare che il tet-
to  posto alle re unerazioni nisca per penalizzare eccessiva ente 
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- sopra u o nelle i prese cara erizzate da forte ciclicità - i sogge i 
che hanno acce ato una posizione residuale. 
Quanto al Collegio Sindacale, ritengo che il suo ruolo andrebbe e-
glio de nito e di erenziato rispe o a quello proprio delle nor ali 
società co erciali, su cui invece se bra pigra ente appia irsi.

8. Vi è, in ne, tra i punti di aggior rilievo, la questione del nan-
zia ento. La di coltà di nanzia ento costituisce, co e è noto, 
uno tra i fa ori che li itano forte ente lo sviluppo dell i presa 
sociale. 
Per co inciare, occorrerebbe togliere il divieto, pri a ricordato, di 
corrispondere un co penso al capitale proprio, prevedendo che 
esso possa essere re unerato entro i li iti di una congruità oppor-
tuna ente de nita. 
Sarebbe illusorio, però, ritenere che questo sia su ciente. Occorro-
no altri stru enti tanto pi  se, co e pri a suggerito, allarghia o 
la latitudine dell i presa sociale no ad includervi tu e le i prese 
nonpro t. Bisogna pensare, in particolare, a stru enti diversi dal 
capitale proprio, quali: prestiti subordinati, prestiti partecipativi, 
prestiti a tassi variabili e così via. 
Allo scopo di ridurre il costo del nanzia ento, va reso possibile 
l incontro dire o tra le i prese sociali e i potenziali nanziatori di-
sinter ediando il loro rapporto. In questa ateria la pratica, soprat-
tu o internazionale, ha esso a punto varie tecniche , di cui - una 
volta veri cata la corre ezza e l e cacia - andrebbe opportuna en-
te sti olata la di usione. Sopra u o nelle i prese di pubblici ser-
vizi che, con le loro bolle e  raggiungono periodica ente ilioni 
di fa iglie, queste tecniche di disinter ediazione  possono aprire 
prospe ive assai interessanti. Senza dire, poi, che per questa via si 
darebbe a uazione alla nostra Costituzione, là dove prevede la tu-
tela del piccolo rispar io e, in particolare, là dove essa prevede la 
partecipazione dei ci adini al nanzia ento dei grandi co plessi 
produ ivi del paese. 
Va esplorata, inoltre, la possibilità di utilizzare tecniche  idonee a 
ridurre il fabbisogno di capitale delle i prese sociali, contribuen-
do così a ridurre la portata dei proble i di nanzia ento. Tra le 
tante possibili tecniche , i li ito ad indicare la separazione della 
proprietà delle stru ure produ ive dalla loro gestione, operando in 

odo che la proprietà sia assunta da i prese capitalistiche o, an-
cor eglio, da aziende ad hoc - costruite in odo da evitare che si 
possano for are pro i ingiusti cati in rapporto ai rischi - e che 
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la gestione sia assunta da i prese sociali. È inutile dire che questa 
for ula non è ada a a tu i i se ori  a, a io parere, in quelli che 
richiedono grandi reti  e non sono sogge i a forti innovazioni tec-
nologiche può dare co unque risultati apprezzabili. 
Gli stru enti so aria ente indicati hanno la co une cara eristi-
ca di non co portare oneri per la nanza pubblica. È chiaro che la 
loro ga a si a plierebbe olto se ri uovessi o questa condizio-
ne. Ma ritenia o opportuno non farlo e li itarci, prudente ente, a 
quelli che non co portano alcun vincolo  di bilancio. Ne deriva, 
pertanto, che la loro introduzione è solo fru o di una scelta politi-
ca. Di conseguenza tocca a coloro che credono nell i presa sociale 
i pegnarsi, da un lato, per trovare soluzioni e caci ai tanti pro-
ble i ancora aperti  e, dall altro, per di ondere una cultura capace 
di cogliere appieno i grandi valori etico-sociali di cui tale odello 
d i presa è portatore. 
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1.  Il ruolo dell’impresa nella ridefinizione del welfare mix

A partire dall ulti o decennio del 900 la crisi dei tradizionali si-
ste i di welfare ha deter inato la necessità di aprirsi verso la spe-
ri entazione di nuove for e di welfare mix (Ascoli, 1999  Ascoli, 
Ranci, 2003  in favore di un se pre crescente coinvolgi ento sia 
del ondo pro t che nonpro t, secondo una logica di sussidiarie-
tà e decentra ento rispe o all autorità statale. I siste i di welfare, 
evolvendosi verso una diversi cazione e un a plia ento delle co-

unità di rischio , dei servizi erogati e delle aspe ative sulla loro 
qualità, necessitano dunque di una ricalibratura  (Ferrera, 2006 . 
Vi è la necessità di rivalutare il ruolo dell iniziativa individuale per 
la produzione del benessere co une (Rawls, 2002 , distaccandosi da 
un welfaris o o ocentesco che traduce il benessere sociale in una 
questione re-distributiva per scopi selezionati dall autorità pubblica. 
Si tra a di ribaltare l o ica corre iva  del welfaris o ke nesiano 
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verso un approccio pro ozionale  che investe sugli a ori (non solo 
co e bene ciari del servizio , sulla loro capacità di a ivazione e sul 
potenzia ento della loro capability (Colasanto, Lodigiani, 2008 . La 
prospe iva dell active welfare state è quella di realizzare servizi pi  
accessibili, personalizzabili, qualitativa ente superiori, decentrati e 
pi  vicini ai loro fruitori a raverso nuove for e di governance capaci 
di cooperare con altri sogge i presenti su uno speci co territorio 
(Lodigiani, 2008 . 
Si passa così da una situazione di onopolio od oligopolio ad una 
di pluralis o e partecipazione alle politiche pubbliche. Per Paci 
(200  la ride nizione del welfare mix è legata allo sviluppo di un 

ercato di servizi privati che cresce al ridi ensionarsi dell inter-
vento pubblico, accentuato anche dai processi di deregulation ini-
ziati negli anni 80. A ciò si aggiungerebbe la crescita del peso e 
del riconosci ento della società civile nella proge azione e ge-
stione delle politiche pubbliche che non può essere svincolata da 
un processo di empowerment del ci adino e alla nascita di nuove 
for e di de ocrazia partecipata e di governance che puntano alla 
costruzione di un dialogo tra istituzioni e utenti bene ciari (Elster, 
1998  Paci, 2008 . L esigenza di coinvolgi ento e di a ivazione del-
la società civile, sopra u o a livello locale, risponde a nu erose 
esigenze (Ranci, 200 : la necessità di progra are e gestire in-
terventi e politiche se pre pi  speci che, la volontà di superare la 
logica stig atizzante della dipendenza assistenziale pro uoven-
do nuove logiche co e quella dell a ivazione e della contra ualiz-
zazione dell intervento sociale, nonch  la valorizzazione di reti e 
capitali sociali esistenti co e risorsa necessaria a garantire e cacia 
e sostenibilità nel te po di tali azioni. In Italia, questo processo 
di trasfor azione no ad oggi si è rivelato tu altro che rivolu-
zionario e si è spesso concretizzato in una ri-edizione  di sche i 
d azione tradizionali, li itandosi per lo pi  ad esternalizzazioni e 
a trasferi enti nanziari pubblici a sogge i nonpro t. Co e sot-
tolineato da Ranci (200 , p. 18  ciò è stato deter inato da un mix 
di iper-regolazione a inistrativa e ipo-decisionalità politica , 
nel per anere di network infor ali  capaci di agire solo secondo 
una logica se plice ente e ergenziale  o di relazioni collusi-
ve . Il nanzia ento di questi nuovi a ori del welfare, e della loro 
azione, dipende ancora olto dal ruolo dello Stato o, pi  recente-

ente, dal contributo di organis i sovranazionali. 
In quest o ica le i prese sono state a lungo considerate all interno 
del welfare mix solo per quella parte di politiche e servizi pubbli-
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ci che vengono privatizzati, cioè restituiti alle logiche del erca-
to, o sulla base di apposite convenzioni tra pubblico e privato - 
contracting-out ( ra er et al., 1993 . In questo senso la capacità di 
accountability o le certi cazioni sulla responsabilità sociale  delle 
i prese che si convenzionano appare rilevante solo co e stru en-
to di controllo da parte dell autorità pubblica. Tale logica appare 
li itante, poich  le i prese social ente responsabili1 potrebbero 
svolgere il ruolo di pro otori del benessere sociale in odi ol-
to pi  a pi di quelli descri i dal tradizionale diba ito in erito 
(Perrini, Tencati, 2008 : a partire da azioni di igliora ento del 
proprio contesto organizzativo e lavorativo, a anche a raverso 
azioni di tutela del patri onio a bientale e culturale del proprio 
territorio di riferi ento e a raverso il nanzia ento al terzo se o-
re. Si tra a, quindi, della necessità di andare oltre il se plice con-
ce o di social responsiveness (Frederick, 19 8 , quale stru ento di 
legi i azione sociale dell i presa derivante dalla sua capacità di 
soddisfare ogni genere di bisogno proveniente dal contesto a cui 
appartiene, e quindi co e azione era ente rea iva a pressioni 
esogene interferenti nel contesto in cui opera (Baldassarre, 2008 . 
La responsabilità sociale d i presa si quali cherebbe, piu osto, 
co e dovere orale a partecipare e a sostenere il benessere collet-
tivo (La Rosa, Morri, 2006 . Vi è, infa i, la necessità che l i presa 

ci adina  (La bin, 2004, p. 9  operi per integrare le politiche 
sociali statali cooperando con enti territoriali e associazioni. Rien-
tra, infa i, tra gli interessi strategici di un i presa quello di ope-
rare in un a biente socio-econo ico sano e vitale  (La bin, 2004, 
p. 49 , transitando dal marketing al societing (Fabris, 2008 . Il ruolo 
delle aziende co e pro otori di benessere sociale pone, però, in-
terrogativi sul piano delle otivazioni e della coerenza di tali a ori 
al ne di non ingenerare nuove a biguità. La cronaca degli ulti i 
anni ha evidenziato casi di i prese che hanno ado ato co porta-

enti etica ente responsabili, a solo al ne di tacitare reazioni 
ostili da parte delle co unità o delle autorità pubbliche e ini iz-
zare il rischio che tali azioni inassero la loro posizione di er-
cato (Alpa, 2008  Marchesini, 2003 . In questo senso appare condi-
visibile l approccio nor ativo  alla Corporate Social Responsability 
(CSR , secondo cui devono essere previsti obblighi vincolanti giu-
1 Per responsabilità sociale d’impresa intendiamo “non una forma di filantropia aziendale, 

o un’operazione d’immagine, ma una dottrina che considera l’impresa apportatrice di […] 

utilità, assegnando cioè all’impresa stessa un ruolo positivo per la crescita e lo sviluppo 

corretto delle comunità in cui opera” (Buonocore, 2008, p. 67).
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ridica ente che prevedano for e di onitoraggio e di controllo 
statale dei co porta enti social ente responsabili, a nch  non 
diventino un se plice stru ento di marketing, co e sostengono 
paesi co e Francia e Belgio e in qualche odo anche il Parla ento 
europeo in diverse co unicazioni alla Co issione2 (Arcidiaco-
no, 2008 . Altre anto rilevante poi la scelta di separare le a ività di 
responsabilità sociale d i presa che hanno una ricaduta i edia-
ta sul business (ad ese pio, a raverso for ule organizzative pi  
sostenibili per i dipendenti, riduzione della produzione dei ri uti e 
degli sprechi energetici, favorire il riutilizzo delle tecnologie adot-
tate, ecc.  da a ività di nanzia ento e proge azione e gestione di 
interventi sociali. Tale separazione avverrebbe a raverso le fonda-
zioni d i presa, un nuovo  stru ento capace di realizzare un i-
nedita cooperazione tra ondo pro t e nonpro t.

2. Le fondazioni d’impresa: la nuova partnership profit - 
nonprofit

L European Foundation Centre di Bruxelles de nisce la fondazione 
d i presa co e un ente privato senza nalità di lucro con una 
propria sorgente di reddito che deriva nor al ente da un patri-

onio iniziale versato da una o pi  i prese. Questo ente, dotato 
di una propria organizzazione e di propri organi di governo, usa 
le proprie risorse nanziarie per scopi educativi, culturali, reli-
giosi, sociali o altri scopi di pubblica utilità  (Lentati  Partners, 
200 , p. , secondo la regola del non distribution constraint, per cui 
i fru i del patri onio dell ente non possono essere ridistribuiti, 

a devono essere destinati ai bene ciari della fondazione stessa.3 

2 Tale approccio si configura come alternativo a quello, in realtà, prevalente sia presso la 

Commissione Europea, sia presso alcuni Stati come l’Inghilterra e in qualche modo anche 

l’Italia. Trattasi di un approccio volontaristico, secondo cui la responsabilità sociale d’impresa 

va gestita soprattutto tramite un’intensa promozione culturale delle best practice e un’attività 

di moral suasion.
3 Va fatta, tuttavia, una distinzione tra fondazioni d’impresa che, come già detto, nascono in 

seguito ad una scelta volontaria dell’azienda, e fondazioni di origine bancaria regolamentate 

dall’ordinamento italiano con la legge “Amato-Carli” n. 218/90 e la legge “Ciampi-Amato” n. 

461/98, costituite quindi ex lege, ovvero per effetto diretto o indiretto di norme vigenti. La 

crescita del numero di fondazioni d’impresa a carattere volontario evidenzia come la nuova 

concezione della filantropia d’impresa, che agisce mediante enti autonomi rispetto all’azienda 

fondatrice, si sia ormai affermata divenendo sempre più un elemento strategico nella cultura 

e nella pratica gestionale dei grandi gruppi industriali che decidono di connotarsi come 

socialmente responsabili (Grumo, 2007). 
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Possia o distinguere due tipologie di fondazioni d i presa (Pa-
cini, 199 : le fondazioni d erogazione o grantmaking (da grant = 
dono  che sostengono i proge i di enti nonpro t erogando risorse 

nanziarie per a ività socio-culturali  e le fondazioni operating, che 
gestiscono dire a ente proge i e a ività senza l inter ediazione 
di un sogge o terzo (ricerche scienti che, biblioteche o usei . I 
due tipi di fondazione presentano di erenze sostanziali nella loro 
stru ura organizzativa: le pri e hanno una stru ura leggera con 
uno sta  rido o che si occupa prevalente ente di relazioni ester-
ne, selezione dei proge i, acco pagna ento alla realizzazione, 

onitoraggio e valutazione degli interventi  diverso è il caso delle 
fondazioni operative che si presentano co e vere e proprie i pre-
se senza ni di lucro e necessitano quindi di una stru ura organiz-
zativa pi  co plessa.
Gru o (200  individua due tipi di odelli organizzativi: i odelli 
tradizionali  ( g. 1 , in cui le fondazioni si occupano quasi esclusi-
va ente di erogare nanzia enti, e i odelli evoluti , cara eriz-
zati da una for a ibrida che coniuga a ività erogative e operative. 
In particolare nei odelli evoluti ( g. 2 , la fondazione non si li ita 
a nanziare proge i, a si con gura co e fulcro di una rete di isti-
tuti pro t e nonpro t che partecipano congiunta ente alla realizza-
zione di una olteplicità di servizi  (Gru o, 200 , p. 191 : for azio-
ne e consulenza gestionale, social pro ect nancing, ristru urazione di 
i obili, ecc. 

FIGURA 1 - MODELLO TRADIZIONALE DI FONDAZIONE E SUE VARIANTI  

 

Fondazione d’impresa grant-making 

Istituto nonprofit operativo 

Istituto nonprofit che coordina altri 
soggetti nonprofit che realizzano il 

progetto 

Ente/i della 
pubblica 

amministrazione 

Altri 
donatori 
privati 

Fonte: nostra elaborazione su modelli di Grumo (2007)
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Secondo la Fondazione Sodalitas e Altis (2009 , in Italia tra gli anni 90 
e il 2008 sono state create 131 fondazioni d i presa, circa il 2,8% di 
tu e le fondazioni italiane. I due terzi delle corporate foundation italiane 
sono state create nell ulti o decennio, prevalente ente in Lo bardia 
(4 , %  e Lazio (12,6% . Il 30% sono fondazioni operative, il 20% sono 
fondazioni grant-making, e circa il 0% ado a un odello isto. 

FIGURA 2 - MODELLO INNOVATIVO DI FONDAZIONE

 

Fondazione d’impresa 

Istituto nonprofit 
Altre imprese 

profit 
  (investitori) 

Realizzazione società ad hoc: 
o per svolgimento attività commerciale 

o realizzazione opera strutturale  

Realizzazione attività/opera 

Destinazione proventi dell’opera 

Fonte: nostra elaborazione su modelli di Grumo (2007)

3. Metodologia e ipotesi della ricerca

Il nostro lavoro si pone co e obie ivo di valutare vantaggi e li iti di 
un crescente ruolo delle fondazioni d i presa co e a ori di welfare 
locale, a raverso un analisi di caso, quello della Fondazione Vodafo-
ne Italia, tra le pi  a ive e visibili nel nostro paese, rispe o ad uno 
speci co proge o in una periferia urbana di una ci à eridionale.
Gli a biti d analisi sono pertanto:

 studiare il odello organizzativo della Fondazione in questione 
e i diversi interfaccia enti tra questa e l azienda

 valutare l entità dell i pegno profuso e gli a biti di azione
 analizzare il proge o San Cristoforo: un quartiere aperto per 

la ci à  e, in particolare, il rapporto tra fondazione, associazioni 
nonpro t e a ori pubblici rispe o al caso studiato

 valutarne risultati e li iti.
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A tal ne sono stati applicati i seguenti stru enti etodologici:
 analisi dei dati a raverso i bilanci di issione della Fondazione 

dalla sua nascita ad oggi (2002-08
 co parazione dei dati dei bilanci di issione della Fondazione 

con i bilanci sociali dell azienda
 analisi dei report sul proge o
 interviste in profondità al project manager della Fondazione, alla 

responsabile dell ente capo la, Spes Onlus, e alla coordinatrice 
del proge o

 analisi dei dati sull entità dell utenza rispe o alle diverse azioni 
previste dal proge o.

4.  La Fondazione Vodafone Italia: organizzazione e ambiti 
d’intervento

La Fondazione Vodafone Italia nasce nel 2002 allo scopo di cre-
are una stru ura autono a dall azienda dedicata alla solidarietà 
sociale. Il senior project manager della Fondazione ricostruisce la 
scelta che ha portato alla costituzione dell ente basandola su due 
considerazioni: la pri a riguarda la specializzazione nell inter-
vento in favore della solidarietà sociale e endo a disposizione 
risorse u ane e nanziarie  la seconda ragione riguarda invece 
l autono ia, in odo che le sue azioni non siano i ediata ente 
riconducibili agli obie ivi del business aziendale, potenziandone la 
credibilità e la reputazione presso gli stakeholder. Tu avia è oppor-
tuno so olineare che si tra a di un autono ia li itata  in quanto 
persone, risorse econo iche e decisioni strategiche dell ente sono 
forte ente collegate all autorità aziendale: Noi sia o dipendenti 
Vodafone - speci ca il project manager- abbia o un contra o di di-
stacca ento. Il nostro budget è dedicato esclusiva ente ai proge i 
e in ini a parte alle spese ordinarie. Su decisioni strategiche, che 
possono essere l a ontare dell investi ento delle risorse dedica-
te o altre decisioni i portanti, si coinvolge il CdA dell azienda che 
dà la sua approvazione, decide se la proposta è in linea con le po-
litiche aziendali. Sia i consiglieri sia il presidente della Fondazione 
sono poi no inati dal CdA dell azienda. Inoltre, la Fondazione da 
un punto di vista funzionale relaziona alla Direzione Rapporti Isti-
tuzionali dell azienda . Si tra a quindi di un autono ia operativa 
e li itata che non può prescindere dall identità, dai valori dell a-
zienda e dalla coerenza con le sue strategie di marketing. Possia o 
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dire che nalità aziendali in senso stre o e obie ivi propri della 
Fondazione trovano la propria atrice co une nel benessere della 
co unità in cui operano: Se io iglioro la qualità di vita delle 
persone che vivono in un a biente degradato e quindi queste rie-
scono a stare eglio, au enterà anche la loro propensione al con-
su o e all utilizzo della tecnologia. Parlia o di sviluppo econo-

ico e sviluppo sociale co e due odi di leggere l investi ento 
aziendale  (senior project manager .
Lorganizzazione della Fondazione Vodafone Italia è co posta da: 

 il presidente, che non è un dipendente Vodafone, a un consu-
lente esterno

 il Consiglio d A inistrazione co posto dal presidente e da sei 
dire ori no inati dal CdA dell azienda. Approva il progra a 
annuale delle a ività, il bilancio preventivo e consuntivo nonch  
le dire ive generali che disciplinano le erogazioni

 il Co itato Scienti co, no inato dal CdA della Fondazione e 
co posto da esponenti del ondo accade ico, culturale e della 
società civile con il co pito di fornire pareri e proposte

 il Collegio dei Revisori, no inato dal CdA dell azienda, che vi-
gila sull osservanza della legge e dello statuto e controlla la con-
tabilità dell ente

 il segretario generale, che ha lo scopo di proporre i progra i 
di a ività della Fondazione seguendone al conte po lo svolgi-

ento e i risultati
 lo sta , costituito da personale proveniente dall azienda, coordi-

nato dal segretario generale e a ual ente co posto da cinque 
persone.

Gli a biti d intervento sono il fru o di un a enta analisi del territo-
rio italiano e delle sue proble atiche operata congiunta ente dallo 
sta  e dal Co itato Scienti co sulla base di dati di recente pubblica-
zione (dati Istat, Banca d Italia, ecc. . 
Gli a biti d intervento della Fondazione sono andati evolvendosi 
nel te po (tab. 1 .
Se nei pri i due anni di operato della Fondazione gli a biti d inter-
vento ricalcano in gran parte quelli della CSR aziendale (in partico-
lare a biente e arte e cultura , dal 2004 in poi iniziano a delinearsi i 
se ori d azione specialistici, ovvero quelli orientati all a enuazione 
delle disuguaglianze e del disagio sociale individuando target speci-

ci ( inori, anziani, i igrati .
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TABELLA 1 - NUMERO PROGETTI FINANZIATI PER ANNO E AMBITO D’INTERVENTO

2002-

2003

2003-

2004

2004-

2005

2005-

2006

2006-

2007

2007-

2008

Minori 18 26 22 29

Immigrati 8 4 1 6

Anziani 4 2 8 7

Arte e cultura 1 2 3 17 5

Ambiente 1 3 0

Sociale 9 8 4

Periferie urbane 5 3

Totale 11 13 33 49 45 45

Fonte: Ns elaborazione dati Fondazione Vodafone - Bilanci di missione dal 2002 al 

2008

La bito dei inori appare privilegiato e vi si concentrano la ag-
gior parte dei proge i nanziati. Nel 2006 nasce un nuovo se ore 
d intervento che riguarda le periferie urbane. La strategia di specia-
lizzazione perseguita no al 2006 viene sostituita da una strategia 
d intervento generale, a nell o ica di un integrazione di azioni di-
verse che ha co e fulcro un quartiere o un area urbana degradata 
da cui rilanciare un più ampio processo di sviluppo sociale e ter-
ritoriale. Quest ambito assume un importanza fondamentale per il 
futuro della Fondazione, che ha deciso di concentrarvi gran parte 
dei propri interventi anche per il periodo 2009/2011 (Vita, 12 giugno 
2009, p. 33 . La coordinatrice del Proge o San Cristoforo , uno dei 
primi dell area periferie urbane , ricostruisce così tale passaggio: 
La Fondazione all epoca lavorava su piccoli numeri, proge i con 

pochi destinatari per cui era facile seguirne i progressi e risultati (ad 
esempio, case famiglia   insieme alla Fondazione Vodafone ci 
convincemmo del fa o che il nostro proge o riguardava l insieme 
dei problemi di una periferia urbana, inaugurando questo nuovo 
ambito d intervento che ha portato ad abbandonare i proge i di pic-
colo rapporto inaugurando così un nuovo modello operativo . Con 
l inaugurazione del se ore d intervento delle periferie urbane  la 
Fondazione sperimenta un ruolo diverso che va oltre quello di grant-
maker, iniziando ad intraprendere iniziative sempre più operative e 
impegnandosi sia nella proge azione degli interventi sia nella pro-
mozione di partnership tra organizzazioni nonpro t ed enti pubblici. 
Lobie ivo diventa quello di stimolare le risorse sul territorio parte-
cipando a ivamente alla proge azione delle politiche di sviluppo 
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locale, apportando un contributo che non è più solo quello nan-
ziario ma che ha a che fare con le competenze di sogge i portatori 
di una cultura d impresa, in cui le risorse sono fortemente vincolate 
agli obie ivi  cara eristica che di erenzia le fondazioni dall am-
ministrazione pubblica e che le rende capaci di supportare quest ul-
tima nel disegno dello sviluppo  (Co ino, 2009, p. . 
La selezione dei proge i avviene secondo due diverse modalità: tra-
mite bando, pubblicato sul sito della Fondazione, o tramite selezione 
dire a. La selezione dire a avviene - speci ca la Fondazione - in-
dividuando delle associazioni che ci hanno colpito per l impegno, la 
serietà e la proge ualità che hanno sviluppato in alcune aree. Posso 
fare un esempio: il Centro Hurtado di Padre Valle i a Scampia è un 
proge o che abbiamo elaborato per selezione dire a . Sono quindi 
i criteri della riconoscibilità sul territorio e della reputazione basata 
sulla qualità delle esperienze pregresse ad orientare le scelte della 
Fondazione nel caso di selezione dire a. In sede di bando, invece, i 
proge i sono elaborati dalle associazioni nonpro t e devono rispon-
dere a precisi criteri ssati dall ente. Tali criteri sono: coerenza con 
gli obie ivi della Fondazione  a dabilità ed esperienza del richie-
dente  e cacia dell intervento proposto in relazione ad un bisogno 
speci co del territorio  coinvolgimento della comunità locale nel 
proge o  presenza di co- nanziatori  auto-sostenibilità, ovvero ca-
pacità di dare continuità al proge o  misurabilità dei risultati  repli-
cabilità dell intervento anche in contesti e realtà di erenti. La logica 
è quindi quella di dare al proge o una gestione d ispirazione mana-
geriale, spesso sconosciuta al mondo del nonpro t. Lo sta  opera 
una pre-selezione dei proge i in base ai requisiti n qui elencati. 
In una seconda fase, i proge i selezionati vengono vagliati dal Co-
mitato Scienti co e dal CdA dell ente che delibera l erogazione del 

nanziamento o il suo abbandono. 

TABELLA 2 - PROGETTI FINANZIATI PER CLASSE D’IMPORTO APPROVATO E ANNO DI REALIZZAZIONE

2002-

2003

2003-

2004

2004-

2005

2005-

2006

2006-

2007

2007-

208

Meno di 100.000 euro 3 5 7 23 16 13

Tra 100.000 e 299.000 8 5 17 21 25 26

Tra 300.000 e 500.000 e più 3 7 5 4 6

Totale 11 13 31 49 45 45

Fonte: Ns elaborazione dati Fondazione Vodafone - Bilanci di missione dal 2002 al 

2008
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La ività proge uale della Fondazione Vodafone (tab. 2  è cresciu-
ta nel tempo non solo per il numero dei proge i nanziati, passati 
da 11 a 4  nell arco di sei anni, ma anche per l entità degli importi 

nanziati dato che, a ualmente, più del 0% dei proge i superano 
i 100.000 euro. I nanziamenti si concentrano sopra u o al Nord, 
anche se dal 200  si è cercato di bilanciare la distribuzione dei pro-
ge i nanziati nelle diverse ripartizioni geogra che ( g. 3 . Tu avia 
il divario resta, creando un paradosso, dato che il Mezzogiorno si 
quali ca come l area di maggiore depressione e povertà dell intero 
territorio nazionale.

FIGURA 3 - PROGETTI FINANZIATI DA FONDAZIONE VODAFONE PER AREA GEOGRAFICA4

Fonte: Ns elaborazione dati Fondazione Vodafone - Bilanci di missione dal 2004 al 
2008

Fondazione Vodafone commenta così questa anomalia: La maggior 
parte dei proge i proviene dall area Nord-Ovest perch  c è un terzo 
se ore molto organizzato che riesce a rispondere a quelli che sono 
i requisiti richiesti, fornirci delle rassicurazioni sulla sostenibilità, 
perch  lavora maggiormente in rete. Per quanto riguarda il Sud ab-

4 La voce “Italia” si riferisce a quei progetti condotti in varie parti del territorio nazionale, da 

Nord a Sud del paese.
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biamo riscontrato delle diversità: c è sicuramente un terzo se ore 
che lavora in maniera molto vicina al proprio territorio, però è meno 
organizzato. Quello che stiamo facendo da un paio d anni è di ave-
re una focalizzazione sul Sud facendo anche un accompagnamento: 
cioè dove riscontriamo un associazione che ci propone un proge o 
di valore che interviene su un area di bisogno che però non ha capa-
cità imprenditoriali, cerchiamo di accompagnarla per fare in modo 
che il proge o possa essere sostenibile. Dal punto di vista della valu-
tazione ex ante aiutiamo l associazione a presentare un proge o che 
sia in linea con i nostri requisiti, aiutiamo anche a fare un business 
plan e cerchiamo anche di me erla in rete . 
Per quanto riguarda i sistemi di controllo sui proge i, la Fonda-
zione Vodafone si basa su due tipi di valutazione: una contabile 
relativa alle spese e alla gestione nanziaria del proge o a raverso 
i report periodici dell ente bene ciario, e una qualitativa mediante 
la supervisione (due volte l anno  di dipendenti dell azienda reclu-
tati tramite il proge o fellow. Tale iniziativa, partita nel 200 , vede 
la collaborazione tra la Fondazione e la direzione risorse umane di 
Vodafone e mira a coinvolgere i dipendenti dell azienda nel mo-
nitoraggio e veri ca dei proge i. I fellow vengono prima formati 
sui temi della responsabilità sociale d impresa e poi informati sul 
proge o che dovranno valutare, sia a raverso la compilazione di 
un report di veri ca che mediante la produzione di materiale foto-
gra co o audiovisivo. La partecipazione dei dipendenti è volonta-
ria e il loro impegno nelle a ività di monitoraggio viene retribuito 
dall azienda come a ività lavorativa, mentre per i momenti di for-
mazione e compilazione dei report i fellow me ono a disposizione 
il proprio tempo libero.
Altra interessante iniziativa gestita dalla Fondazione Vodafone è 
il proge o World of Di erence. Tale programma lavora su più piani 
indirizzandosi a tre diversi stakeholder: dipendenti, clienti e terzo 
se ore. World of Di erence prevede il reclutamento di alcune gu-
re professionali, richieste dalle associazioni nanziate, seleziona-
te tra clienti e dipendenti che decidono di partecipare al bando 
pubblicato dalla Fondazione. Il professionista selezionato colla-
borerà alla realizzazione del proge o, per un periodo tra i sei e i 
dodici mesi, interamente pagato dalla Fondazione. L obie ivo del 
programma è triplice: migliorare la conoscibilità dell a ività della 
Fondazione sia presso i dipendenti Vodafone sia presso i clienti  
aumentare il livello di commi ment e motivazione del personale 
dell azienda che ha modo di essere parte a iva di un proge o a 
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scopo sociale, realizzando concretamente i valori che compon-
gono la business ethic aziendale  in ne, migliorare l e cacia dei 
proge i nanziati a raverso la fornitura di supporti professionali 
che possono sopperire ai gap di competenze e risorse umane delle 
associazioni coinvolte.

5.  L’intervento sulle periferie urbane: il “progetto San 
Cristoforo”

Il quartiere denominato San Cristoforo  è uno dei quartieri più 
problematici della ci à di Catania. Sino alla ne del Seicento vi ori-
vano orti e giardini, ma l eruzione dell Etna del 1669 stravolse e mo-
di cò quest area trasformandola in un terreno sterile e improdu ivo 
(Timpanaro, 200 . Il quartiere viene trascurato dai vari proge i ur-
banistici che si susseguono nei secoli, crescendo al di fuori di quello 
che per secoli è stato considerato centro ci adino, delle sue norme e 
dei suoi piani di rinnovamento e ampliamento  (Timpanaro, 200 , 
p. 138 . Dal punto di vista socio-culturale San Cristoforo viene consi-
derato oggi il quartiere della ma a, cara erizzato da elevati tassi di 
abbandono scolastico (solo 12 givani su 100 tra i 14 e i 29 anni segue 
un corso di studi  e delinquenza minorile, disoccupazione (meno del 
20% degli abitanti risulta occupato , lavoro nero e una scarsa presen-
za femminile sul mercato del lavoro (circa il 64% delle donne è casa-
linga , a cui si aggiunge una quota sempre più rilevante di immigrati 
(Palidda, 2002 .
L idea del proge o San Cristoforo: un quartiere aperto per la cit-
tà  nasce all interno di un indagine commissionata dall Assesso-
rato all Ambiente del Comune di Catania avviata nel 2006 paral-
lelamente al Programma integrato d intervento San Cristoforo 
Sud . La ricerca condo a con la collaborazione dell associazione 
Spes Onlus, operante nel quartiere da più di vent anni, mirava ad 
evidenziare usi e gestione degli spazi pubblici, facendo emergere il 
punto di vista di chi vive nel quartiere sulle scelte urbanistiche che 
sarebbero state prese all interno del Programma integrato d inter-
vento. La ricerca divenne l occasione per la costituzione del nucleo 
fondante di un ampio partenariato desideroso di a ancare al pia-
no di riquali cazione urbanistica un proge o sociale basato pro-
prio sulla partnership tra istituzioni e organizzazioni locali. L idea 
proge uale viene così candidata al bando aperto dalla Fondazione 
Vodafone. 
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Gli obie ivi che il proge o si propone sono: a ività di aggregazione 
socio-culturale per promuovere modelli educativi in grado di allon-
tanare i minori da situazioni di disagio e devianza  percorsi di valo-
rizzazione di s  destinati alle donne  valorizzazione dell immagine 
del quartiere potenziando il se ore artigianale come opportunità di 
sviluppo  servizi di accoglienza, d informazione e orientamento. Tali 
obie ivi sono perseguiti a raverso 16 azioni proge uali che si svol-
gono in luoghi di erenti del quartiere. I 16 so o-proge i possono 
essere ricondo i a qua ro distinte aree d intervento: informazione e 
orientamento, area socio-culturale, area socio-economica e sviluppo 
locale. Il proge o viene gestito dall associazione Spes - cultura e 
servizi tra la gente - Onlus  in qualità di ente capo la, in partnership 
con altri enti: il Comune di Catania, un istituto comprensivo, due 
parrocchie, un oratorio e l Università degli Studi di Catania. Il pro-
ge o viene coordinato da un comitato tecnico (un coordinatore coa-
diuvato dai responsabili delle qua ro aree d intervento  che lavora 
per organizzare e integrare le varie azioni che si svolgono presso le 
sedi degli enti coinvolti.

TABELLA 3 - LE ATTIVITÀ DEL PROGETTO “SAN CRISTOFORO: UN QUARTIERE APERTO PER LA 
CITTÀ” PER SEDE D’ATTIVITÀ

Ente/sede in cui si svolge l’attività Attività/servizio offerto

Associazione Spes - cultura e servizi fra 

la gente - Onlus

Gestione sportello Informa&Orienta, 

animazione territoriale

Oratorio Salesiano

Laboratorio artigianale, supporto sco-

lastico, laboratorio di informatica, assi-

stenza nido

Istituto Comprensivo Vespucci

Laboratorio artigianale, “Noi con te”, 

supporto scolastico, italiano per stranie-

ri, assistenza nido

Parrocchie (Minoritelli e Santa Maria 

dell’Aiuto)

Att. ludico-sportive: drammatizzazione 

ed espressività corporea, pallavolo, ae-

robica e step, calcio, laboratorio di ma-

nualità e creatività, supporto scolastico

Facoltà di Lettere e Filosofia

Ricerca e censimento degli antichi 

mestieri artigianali nel quartiere, or-

ganizzazione workshop, realizzazione 

documentario

Fonte: Report progetto “San Cristoforo: un quartiere aperto per la città”
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Numerosi sono i servizi e le a ività, articolate in varie aree del quar-
tiere e gratuitamente o erte ai suoi abitanti.
Il nanziamento che la Fondazione ha destinato alla realizzazione 
del proge o è stato di 316mila euro, versati in tre tranche nell arco di 
due anni (anticipo del 40%, una seconda quota dello stesso importo 
alla rendicontazione dell anticipo e, in ne, un terzo versamento alla 
conclusione delle a ività . 
I servizi erogati hanno raggiunto quasi 00 utenti già nei primi quat-
tro mesi d a ività, superando di gran lunga le stime proge uali che 

ssavano l obie ivo a 00. Stando alle stime a uali sono stati rag-
giunti 2.4 0 utenti (tab. 4 . 

TABELLA 4 - UTENTI RAGGIUNTI DAL PROGETTO NEL BIENNIO 2008-09
Utenti 2008 Utenti 2009 Totale

Attività ricreative per minori 118 131 249

Supporto scolastico 82 254 336

Italiano per stranieri 69 31 100

Assistenza nido 28 36 64

Laboratori artigianali 46 171 217

“Noi con te” (c.so sulla genitorialità) 25 225 250

Animazione di strada 259 133 392

Sportello Informa&Orienta 309 385 694

Laboratori informatica 53 115 168

Fonte: Ns elaborazione su dati Spes Onlus- progetto “San Cristoforo: un quartiere 

aperto per la città”

Lazione di accompagnamento e e uata da Fondazione Vodafone 
è stata costante: non si è limitata alla fase di approvazione del pro-
ge o e all erogazione del nanziamento, ma si è concretizzata anche 
in un supporto tecnico e di consulenza. I buoni risultati raggiunti, 
infa i, non riguardano solo gli utenti ma anche l esperienza di colla-
borazione tra mondo pro t e mondo nonpro t che, confrontata con 
quella dei nanziamenti pubblici, viene così commentata dall ente 
capo la: Sicuramente l a ancamento di una fondazione d impresa 
ci ha stimolato a lavorare come un azienda. Quando invece provi a 
parlare con l ente pubblico solitamente non ti capisce. L ente pubbli-
co risponde così: il servizio è stato e e uato secondo il capitolato 
d oneri. Questa è per loro l e cacia del servizio. La Fondazione ha 
una sensibilità diversa, assicura più presenza e supporto. Inoltre dal 
punto di vista dell erogazione dei fondi, mentre con il fondo sociale 
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europeo l erogazione avviene alla ne e quindi si è costre i ad anti-
cipare le spese, cosa che il terzo se ore riesce di cilmente a fare, la 
Fondazione invece anticipa l erogazione e questo è una forte di e-
renza. La Fondazione poi rispe a i tempi, anzi talvolta versa anche 
prima. Nel caso dell ente pubblico le risorse arrivano a proge o con-
cluso. Oltre a questo siamo entrati anche in un network nazionale: 
siamo entrati nelle loro pubblicazioni, nei loro siti web che hanno 
milioni di visitatori. Grazie anche a Vodafone abbiamo avuto anche 
un articolo su Famiglia Cristiana .
La bontà del proge o e gli evidenti risultati raggiunti sono anche 
stati riconosciuti dal Dipartimento per le Politiche della Famiglia 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri che gli ha conferito una 
menzione speciale al Premio Amico della Famiglia 2009 , che pre-
mia le migliori iniziative in materia di politiche familiari sul territo-
rio nazionale.
Oggi, però, il problema della continuità del proge o appare l ele-
mento più critico e sembra accomunare sia la tradizionale proget-
tazione sociale tramite fondi pubblici che quella tramite fondi pri-
vati. Bench  il nodo della continuità proge uale rappresenti uno 
dei criteri di selezione della Fondazione Vodafone, la valutazione 
di tale aspe o in sede di approvazione è cosa ben diversa dalla real-
tà che si presenta due anni dopo. La Fondazione Vodafone precisa 
che l ampiezza della partnership e la circostanza che l ente capo la 
fosse un associazione consolidata sul territorio erano state ritenute 
garanzie su cienti per una potenziale continuità proge uale. In re-
altà l azione del maggiore partner pubblico, all indomani della fase 
proge uale, è stata molto debole: il Comune di Catania, infa i, si è 
limitato a fare da patrocinatore, non partecipando n  con la fornitu-
ra di spazi o risorse umane, n  alla gestione e al controllo, n  prov-
vedendo a contribuire anche in minima parte so o il pro lo nan-
ziario. Su ciò ha pesato tanto il cambio di amministrazione quanto 
il contestuale dissesto nanziario del Comune, che ha contribuito 
a rallentare anche le azioni di riquali cazione urbanistica che ave-
vano ispirato il proge o e che dovevano idealmente integrarsi alle 
azioni nanziate. A pesare sulle possibilità di continuità c è poi la 
complessità del proge o stesso, che si regge su un elevato numero 
di operatori retribuiti e un basso numero di volontari, sopra u o in 
ra ronto con altri proge i nanziati dalla Fondazione per l ambito 
periferie urbane  (tab. .

Questa è una delle di erenze principali anche rispe o all altro pro-
ge o nanziato a Catania, quello sul quartiere di Librino, che non 
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dovrebbe avere problemi di continuità in quanto preesisteva al nan-
ziamento della Fondazione e si è sempre re o prevalentemente sul 
contributo di volontari. Il presidente di Spes, consapevole della que-
stione, commenta così la di coltà di reperire nuovi fondi: I nostri 
servizi non si possono vendere se consideriamo il contesto in cui ope-
riamo  è di cile pensare di vendere servizi come le informazioni sul 
lavoro, l orientamento, ecc. Abbiamo fa o una ricerca sulle fondazioni 
d impresa visto che siamo a caccia di fonti di nanziamento. Le fon-
dazioni bancarie sono quasi tu e del Nord, l unica che opera in Sicilia 
è il Banco di Sicilia. Per quanto riguarda le fondazioni d impresa è un 
mondo nuovo, sono di cili anche da trovare, mentre per le fondazio-
ni bancarie ci sono varie pubblicazioni, elenchi, ecc., per le fondazioni 
d impresa no. Direi che è quasi impossibile richiedere nanziamenti 
ad aziende private. Il problema è che non c è al Sud una sensibilità da 
parte dell azienda  le aziende non sono abituate a donare . 

TABELLA 5 - PROGETTI “PERIFERIE URBANE” APPROVATI NEL 2006 PER NUMERO DI VOLONTARI 
E OPERATORI

N. Operatori N. Volontari

Progetto “Polo per l’inclusione sociale” (Roma) 22 30

Progetto “Và e anche tu fa lo stesso” (Palermo) 15 20

Progetto “San Cristoforo” (Catania) 46 15

Progetto “Non più per strada” (Catania-Librino) 3 20

Fonte: Ns elaborazione su dati Fondazione Vodafone, Bilancio di missione 2006-07

6. Conclusioni e ipotesi evolutive

Certamente la ricostruzione del caso in esame ripropone alcuni limiti 
classicamente rilevati. Il primo riguarda il ruolo del se ore pubblico 
che, ridimensionandosi, ha in parte abdicato alla propria funzione di 
controllo e di governance dei processi, limitandosi al ruolo di patro-
cinatore o alla veri ca di standard formali delle a ività previste dal 
proge o. Il secondo problema è quello della continuità proge uale. 
Inoltre, tali limiti si innestano su precisi squilibri territoriali (assenza 
di un tessuto imprenditoriale aperto alle istanze della responsabilità 
sociale d impresa, scarsa capacità di networking del se ore nonpro-

t locale, ecc.  che richiederebbero un forte impegno statale al ne di 
garantire l e cacia della partnership tra a ori pubblici e privati per il 
benessere delle comunità locali. 
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Il ruolo dell impresa come a ore del welfare pone poi due nuovi pro-
blemi: che il suo intervento sia capace di mediare con gli interessi 
strategici connessi al business aziendale e che tale azione non si limiti 
a quella di nanziatore/erogatore, come già accaduto per gli a o-
ri pubblici. Allo stesso modo, l azione del privato non può essere 
concepita come sforzo nanziario ad libitum, lasciando irrisolta la 
questione della continuità dell intervento. Le fondazioni d impresa, 
in un contesto di crisi della spesa pubblica, possono certamente svol-
gere un ruolo importante so o il pro lo nanziario (Emmanuele, 
2009 , ma l analisi e e uata spinge a pensare che il vantaggio delle 
fondazioni sia sopra u o nella promozione e applicazione di criteri 
manageriali di gestione alle azioni nanziate e nella capacità di svi-
luppare il networking necessario a renderle sostenibili nel tempo. La 
questione della sostenibilità può essere meglio a rontata proprio at-
traverso un lavoro sinergico tra l azienda e gli a ori territoriali (ente 
locale e associazioni operanti nel quartiere , seguendo la tendenza 
che vede le fondazioni passare ad un approccio proa ivo e a rez-
zarsi per partecipare a ivamente al processo proge uale, me endo 
in gioco le loro competenze e risorse per sollecitarlo e indirizzarlo  
(Co ino, 2009, p. 9 . Il rinnovamento del modello operativo delle 
fondazioni non può non cogliere la s da posta dalla complessa que-
stione della sostenibilità futura dei proge i evitando così di ripetere 
gli errori del passato, legati alla creazione di aspe ative prontamen-
te tradite a causa dell esaurirsi dei nanziamenti. 
Al caso della Fondazione Vodafone sembra poco applicabile la cri-
tica, spesso rivolta alle fondazioni, di applicare modelli gestionali 
e decisionali più burocratici che manageriali (Cioccarelli, Previtali, 
2002 . La scelta, infa i, di accompagnare l ente nanziato dalla fase 
di proge azione a quella dell implementazione, l introduzione di 
parametri di controllo non solo quantitativi, ma anche qualititavi 
(come la reportistica elaborata dai fellow , così come la scelta di pub-
blicare on line organigramma, statuto e i bilanci di missione miglio-
rando trasparenza e comunicazione agli stakeholder, a enuerebbero 
il rischio paventato di philantrocacy (Ferrera, 200 .  Sicuramente, 
la previsione di un maggiore coinvolgimento delle associazioni di 
volontariato nella governance delle fondazioni fornirebbe ulteriori 
garanzie contro una simile degenerazione in quanto la presenza di 
5 Ovvero un contesto in cui la centralità delle fondazioni come erogatrici di flussi finanziari 

notevoli all’interno di network politico-economici rilevanti possono portare a sviluppare un 

vero e proprio business della beneficienza i cui interessi possono anche essere in contrasto 

con quelli dei potenziali beneficiari degli interventi progettati.
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simili sogge i nella concertazione e proge azione, a raverso ade-
guate rappresentanze all interno degli organi di indirizzo,  pos-
sono sempre più avvicinare i centri decisionali alla comunità di rife-
rimento non unicamente a raverso un rapporto di chiamata su ban-
do che rischia di alimentare un proge i cio basato esclusivamente 
sulla forma, e sul rispe o dei requisiti che non sulla sostanza, col 
rischio di non interce are quelle reti orizzontali che contribuiscono, 
a raverso la produzione di beni materiali (il lavoro volontario  ed 
immateriali (la coesione sociale , a tenere ben salde le reti sociali di 
una comunità  (Gemelli, Lucaroni, 2009, p. 194 .
So o il pro lo della continuità e della sostenibilità futura del pro-
ge o analizzato, si potrebbero poi suggerire due interventi possi-
bili. Il primo dovrebbe mirare ad una riduzione dei costi del pro-
ge o, concentrandosi sulle azioni che hanno avuto maggior riscon-
tro e risposta da parte dell utenza e incrementando il numero dei 
volontari. In questo senso la stessa azienda potrebbe impegnarsi 
per incentivare il volontariato aziendale. Il secondo intervento pos-
sibile potrebbe riguardare il recupero di quella parte del proge o 
che sembra aver assunto un ruolo residuale e che invece potrebbe 
essere utilizzata proprio come strumento di auto- nanziamento. 
Ci riferiamo in particolar modo alle azioni di valorizzazione delle 
risorse interne del quartiere (indagine sugli antichi mestieri e ri-
lancio dell artigianato locale , previste in sede proge uale, ma che 
appaiono in secondo piano nella fase operativa. I corsi e i labo-
ratori artigianali potrebbero trasformarsi così da servizio gratuito 
ad a ività economica, con la possibilità di vendere tali corsi e i 
manufa i realizzati, reinvestendo parte del ricavato proprio nelle 
altre a ività necessarie al quartiere. Partendo da ciò si potrebbe 
creare un evento di quartiere, che abbia cadenza almeno mensile, 
una sorta di era sull artigianato tradizionale del quartiere (mo-
bili, pupi, marmo e pietra lavica  capace di aprire il quartiere alla 
ci à e la ci à al quartiere. La Fondazione Vodafone potrebbe impe-
gnarsi a ivamente nella proge azione e o imizzazione dell idea, 
apportando il proprio bagaglio di saperi e competenze, oltre che 
impegnarsi nella sponsorizzazione di tale evento sul proprio sito 
web in una sezione apposita, in cui prevedere anche la possibilità 
dell acquisto on line di tali manufa i. La fondazione d impresa in-
carnerebbe così gli aspe i del nuovo modello a rete a raverso la 
sintesi di tre diverse funzioni: nanziarie, di disegno dello svilup-
po e di networking. 
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L impegno e le buone prassi incarnate da Vodafone e dalla sua Fon-
dazione sembrano anche aver innescato un processo di contagio  
presso i maggiori concorrenti del se ore: Wind ha inserito nel pro-
prio sito internet una sezione apposita dedicata alla CSR, ispirandosi 
nei contenuti proprio al modello di Vodafone  Telecom Italia, invece, 
ha recentemente inaugurato (2009  la propria Fondazione d Impresa 
che ricalca il modello vodafoniano  pubblicando il suo primo ban-
do con uno stanziamento di 00.000 euro. In ne, da un alleanza tra 
le fondazioni e il mondo del terzo se ore e del volontariato è nata 
anche Fondazione per il Sud, che mira a promuovere l infrastru u-
razione sociale del Mezzogiorno e che ha scelto San Cristoforo tra le 
dieci aree urbane a forte disagio socio-economico su cui investire, 
stanziando un ammontare complessivo di se e milioni di euro.
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Recensione e segnalazioni

AA.VV., PER UN ALTRO MEZZOGIORNO. TERZO SETTORE E QUESTIONE MERIDIONALE OGGI, CA-
ROCCI, ROMA, 2009.

Cosa il terzo se ore può fare per il Mezzogiorno, ma cosa lo 
Stato deve ancora fare per il Mezzogiorno. Sembra essere que-
sto il fondamentale spunto di ri essione che emerge dalla let-
tura del primo volume dell iniziativa editoriale della serie Il 
terzo Mezzogiorno, presentata da Carocci nella collana di Studi 
Economici e Sociali. Il presente volume è stato pubblicato nel di-
cembre del 2009 su iniziativa della Fondazione per il Sud, l en-
te morale nato nel novembre 2006 dall alleanza tra le fonda-
zioni bancarie e gli organi rappresentativi del terzo se ore per 
promuovere l infrastru urazione sociale  del Mezzogiorno, 
che ha contribuito con nanziamenti ed organici programmi 
di formazione dei quadri del se ore a sostenere lo sviluppo 
della rete dell economia civile, e, parallelamente, ad incenti-
varne lo studio. 
Il volume raccoglie i contributi di docenti e ricercatori delle 
Università di Bari, Napoli e Cosenza, riuniti a orno all idea 
di una terza possibilità per il Mezzogiorno basata non solo su 
rapporti di sussidiarietà virtuosa tra ci adini e istituzioni ter-
ritoriali rinnovate, ma anche a orno alla consapevolezza che, 
con gli aspe i politici ed economici, centrale è la questione 
culturale e sociale. Se, da un lato, è infa i vero che un sistema 
di governance multilivello, dove la distanza tra governanti e 
governati è minore ed alta è la possibilità di personalizzare le 
politiche, consente di a ivare facilmente un circuito virtuoso 
tra reddito, benessere e libertà, è altre anto vero che il senso 
di comunità, la solidarietà e l accoglienza consentono di svi-
luppare un pensiero autonomo  meridionale che possa con-
trastare l egemonia culturale dell Occidente che ha imposto, 
a livello globale ed in maniera univoca, il paradigma della 
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modernizzazione. La mancata convergenza del Mezzogiorno, 
infa i, verso i paesi più industrializzati ha contribuito a dif-
fondere nell opinione pubblica quell immagine di insanabile 
arretratezza che negli ultimi anni ha assunto i toni di un Sud 
abbandonato a se stesso.
Giuseppe Co uri, ad esempio, nel suo contributo evidenzia 
come la crescente centralità nelle politiche sociali dei gover-
ni minori presenti sul territorio possa assicurare maggiori 
occasioni partecipative e maggiore rispondenza delle politi-
che pubbliche ai bisogni concreti. Ciò rende però necessario 
espandere i campi di ricerca quando dal campo puramente 
teorico si passa ad a rontare il rendimento di tali politiche 
sopra u o nel Mezzogiorno, evidenziando come molteplici 
siano gli indicatori che, in un periodo di tempo più lungo, ten-
dano a smentire teorie sul basso livello di rendimento delle 
istituzioni meridionali e dimostrando come la presenza di for-
ze sociali a ive e capaci di profonda in uenza possa giovare 
al rinnovamento culturale nella mentalità di governo e nelle 
prassi amministrative. Certo, chiudersi nel localismo virtuoso 
signi ca interrompere un analisi prima di concluderla, come 
sostiene Franco Cassano nella sua presentazione. Le cause del-
la so erenza del Sud sono molte e complesse, essendo all ope-
ra meccanismi stru urali che condannano il Sud ad un avvita-
mento periferico. Ad esempio, come sostiene Pietro Fantozzi, 
la peculiarità del Sud come società locale segnata da una forte 
carenza di legalità nonostante la presenza di ambiti e percorsi 
che operano nel rispe o di leggi statali, rischia di compromet-
tere anche il terzo se ore, impoverendo la produzione di quel 
capitale sociale che tu i ritengono la condizione non econo-
mica dello sviluppo. In società locali interessate da dinamiche 
di illegalità, infa i, di cilmente il terzo se ore riesce ad esse-
re esente e completamente indipendente dalle logiche illegali 
che permeano le altre sfere sociali. Il rischio da evitare è quello 
che tali organizzazioni non nascano dalla volontà di o rire 
risposte ai bisogni della comunità a raverso i principi basati 
sulla solidarietà, ma piu osto dall intenzione di utilizzare le 
forme giuridiche del terzo se ore per raggiungere scopi che 
hanno una natura ben diversa, legata a ricerca di nanziamen-
ti, speculazioni economiche, visibilità personale, rapporti con 
la politica. La necessità di nanziamenti pubblici, in partico-
lare, si può tradurre in un eccessiva dipendenza dalla politica 
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e ciò costituisce il terreno per l instaurasi di possibili rapporti 
clientelari. Ciò non vuol dire che il terzo se ore non possa es-
sere un signi cativo agente del cambiamento sociale e politi-
co, di un cambiamento innovativo, non di tipo ada ivo : un 
cambiamento volto a promuovere nuovi criteri d integrazione 
e di inclusione sociale a raverso la sperimentazione di nuove 
forme e nuovi percorsi in opposizione alla cultura dell illega-
lità e ai fenomeni di ingiustizia cui essa dà luogo.
A parte gli evidenti vantaggi che può apportare l a ermazione 
di una cultura della legalità, il terzo se ore meridionale si pro-
pone anche come costru ore di relazioni nell area euro-me-
diterranea. Nel saggio Mediterraneo di contraddizioni , Ga-
etano Giunta e Domenico Marino cercano di rispondere alle 
problematiche sollevate da una strategia so  di integrazione 
economica, come quella del partenariato euromediterraneo, 
costituita cioè da deboli politiche di coesione, redistribuzio-
ne e sostenibilità. Partendo dalla constatazione di confrontarsi 
con un Mediterraneo non integrato, lontano dalla soglia critica 
di prossimità per sviluppare relazioni economiche e sociali re-
ciproche, capaci di produrre vantaggi globali dall integrazio-
ne, i due studiosi arrivano, però, ad individuare un rapporto 
di auto-similarità  tra i paesi della sponda Sud ed il Mez-
zogiorno. In entrambi i casi si tra erebbe, infa i, di sistemi 
fortemente impoveriti con di use pratiche padronali e clien-
telari che, a raverso policy eticamente orientate a sostegno di 
modelli di welfare comunitario e di riequilibrio, potrebbero 
raggiungere il superamento indolore della fase di transizione 
economica. Viene introdo a, così, nell analisi, la nuova nozio-
ne del sistema socio-economico territoriale , che rispe o al 
tradizionale sistema di produzione, ha il vantaggio di con-
siderare anche gli e e i del potenziamento degli elementi 
dell economia immateriale  (come le conoscenze tecnologi-
che e le social capability , oltre a quelli materiali, un operazione 
ormai indispensabile per a ivare e cacemente serie politiche 
di sviluppo equo e sostenibile in una dimensione globalizzata.
Le molteplici potenzialità del terzo se ore, come spiega Mar-
co Musella, rappresentano un tema nuovo da coniugare con 
i discorsi di sviluppo del Sud me endo in moto percorsi di 
crescita che possano spezzare le catene che legano la società 
e l economia del Mezzogiorno al suo passato di arretratezza e 
dipendenza. Ma è altre anto importante precisare che non si 
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deve enfatizzare a tal punto il ruolo del terzo se ore da a da-
re compiti che non gli sono propri e che nirebbero per essere 
sostitutivi di quanto Stato e Mercato - quindi forze politiche, 
realtà imprenditoriali e mondo sindacale - devono fare per lo 
sviluppo del Sud.
Un lavoro dal quale emerge una ri essione seria ed equilibrata 
sul rapporto tra terzo se ore e Mezzogiorno, consolidata da un 
censimento sulla le eratura esistente e da una preziosa elabora-
zione nale di dati e fa i sulla situazione a uale e in prospe i-
va del terzo se ore al Meridione, lontana da ogni apologia. Una 
serie di contributi dai quali emerge forte il ruolo a ivo che le 
organizzazioni dell economia sociale possono svolgere nel pro-
cesso di costruzione, ampliamento e ra orzamento delle reti di 
cooperazione del Sud e nell orientare queste alla promozione 
allo sviluppo. Uno sviluppo che può essere raggiunto a raver-
so politiche a ente a promuovere le peculiarità di tali organiz-
zazioni dell economia civile e capaci di tenere a debita distanza 
interessi lucrativi o addiri ura illegali, favorendo quegli e e i 
positivi sul sistema economico e sociale del Sud di cui vi è mol-
to bisogno. Bisogna dunque ra orzare gli studi e coinvolgere 
nella ricerca altre discipline, oltre quella economica, nell assun-
to che le politiche sociali, le azioni che agiscono per a enuare il 
disagio delle persone e delle comunità e per comba ere la po-
vertà - così come le politiche per la tutela dell ambiente e la va-
lorizzazione del patrimonio storico, artistico e culturale - sono 
politiche a uali di sviluppo e non vanno perciò rinviate ad un 
futuro più o meno lontano.

Gianluca uise

L. CALLEGARI, AUTOGESTIONE, COOPERAZIONE SOCIALE E RETI SOLIDALI, CENTRO STUDI ANA-
LISI DI PSICOLOGIA E SOCIOLOGIA APPLICATA, BOLOGNA, 2009.

Come compare nella dedica iniziale il volume si pre gge di ri-
baltare il risultato del match tra competizione e cooperazione a 
favore di quest ultima, andando ad analizzare quali sono i pun-
ti deboli cui le cooperative sociali devono far spesso presente, 
fa ori che possono essere sia intrinseci ad esse sia derivanti dal-
la società o meglio dal sistema in cui esse sono incluse.
Il linguaggio del testo è, nella maggior parte delle sue sezio-
ni, di tipo tecnico e, a mio avviso, di le ura riservata sì agli 
adde i ai lavori ma anche, adoperandosi con una maggiore 
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a enzione allo scorrere delle parole, a chiunque si interessi di 
tematiche legate alla cooperazione o al sociale più in generale.
Il tema chiave del testo è la sopravvivenza  delle cooperative 
e della cooperazione stessa, sia essa organizzata in stru ure 
standard dal punto di vista giuridico e burocratico, sia essa 
gestita in maniera autonoma, al ne di non avere appresso 
i blocchi  derivanti dai vincoli di budget e normativi, che 
spesso non lasciano l opportunità di taluni o tal altri centri di 
operare come meglio sarebbe per la propria missione.
Tu o questo visto con gli occhi di adde i ai lavori che operano 
al giorno d oggi, in cui la crisi mondiale non ha solo colpito l e-
conomia riservata al pro o ed ai mercati, ma anche gli istituti 
che si occupano di sociale e tu o il mondo che ruota a orno 
ad essi.
Sempre più spesso infa i si parla di sociale  pensando 
all assistenzialismo .
Stato sociale non è più visto come una risorsa che genera un 
ciclo continuo e senza ne con lo scopo di assicurare diri i e 
doveri alla colle ività, ma come una piovra  che si me e 
in tasca  denari tolti alla colle ività, senza fornire servizi od 
o rendone di non utili o non universalmente fruibili.
È la mentalità generale dei governi che essi riescono, a quan-
to pare, a trasme ere alle masse le quali la restituiscono con 
feedback di consensi, che allontana le menti dei ci adini (ma 
non solo da pochi anni  dal conce o di pubblico e sociale come 
unitario , plasmandole ed indirizzandole verso una logica di 

mercato, consumo, possesso, basato sulla moneta e su status 
symbol che nulla hanno a che vedere con l utile quotidiano.
Questa mentalità fa sì che le masse snobbino il sociale e che i 
governi di pari passo destinino sempre meno risorse ai servizi 
che se ne occupano costringendoli di fa o a fornire prestazio-
ni prive della reale utilità che invece si sono preposti inizial-
mente di erogare, ed in secondo luogo a far sì che tali enti e 
servizi si debbano adoperare con grandi sforzi per reperire tali 
risorse economiche a raverso altri canali.
Lautogestione è, secondo l autore, un modo per uscire da que-
sta sindrome da assistenzialismo  (da parte dello Stato e del 
Potere  che vaga come uno spe ro sulle spalle della coopera-
zione sociale.
È un alternativa alle logiche ed alle dinamiche tradizionali 
di stampo liberista e fondate sulla gestione dei budget e so-
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pra u o delle priorità derivanti dai se ori che rendono più o 
meno alte le entrate e dunque una logica che esula dal Pil, che 
tanto condiziona gli andamenti degli Stati e le scelte economi-
che fa e dai ministri.
Sopra u o, l autogestione è, come scri o in prefazione, un 
metodo, un approccio mentale, a o sempre alla costruzione 
di proge i sempre migliori ed e cienti, mediante decisioni 
interne, ma mai e poi mai nalizzato alla distruzione ed all e-
liminazione dell avversario .
Qui si spiega la di erenza tra cooperazione e competizione.
E, di pari passo, si spiega il prevalere della prima sulla se-
conda, se non altro in ambito sociale  non è possibile pensare 
infa i ad un welfare state in cui lo state si discosta dagli uni 
o dagli altri sogge i fruitori in un o ica discriminatoria per 
favorire il pro o, il bilancio e quindi la permanenza sul mer-
cato o sul territorio di una cooperativa, che di fa o perderebbe 
il suo signi cato originario d esistenza.
Lautogestione deve entrare qui in gioco (Callegari riprende le 
parole del sociologo Donati  per uscire dalla spirale perversa 
dell elevazione delle aspe ative private di compensazioni in 
servizi, da un lato, e l incapacità delle stru ure e delle nanze 
pubbliche di farvi fronte, dall altro .
Condizione necessaria e su ciente per l esistenza di una 
stru ura che opera nel sociale da ricercare nell autogestione 
è infa i l organizzazione interna, mirando ad e cienza ed 
e cacia o imali, puntando sul grado di essibilità interna  
per perme ere all organizzazione di reagire al cambiamento 
ambientale .
Di pari passo è molto importante secondo il testo la scelta del-
la miglior tipologia di leadership, che faccia appunto fronte alla 
risoluzione del problema di cui sopra e che al tempo stesso 
faccia da collante tra vertici e dipendenti, in modo da non cre-
are malcontenti ed invece assicurare una collaborazione che 
aggreghi e produca più che alienare le singole parti in gioco.
Questo è fondamentale a nch  tale essibilità interna e l an-
damento che essa poi prenderà nella gestione della cooperati-
va esuli da logiche che non dipendano da quelle assunte dalla 
cooperativa stessa: è stato stabilito dalle ricerche di Fielder e 
Seiler, riportate dall autore, che uno stile di leadership permis-
sivo è o imale in situazioni con alto grado di incertezza, in 
quanto sensibile alle opinioni dei subordinati .
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In questo modo e nelle due direzioni (dal basso ai piani alti  
e viceversa  si può utilizzare l autogestione intesa qui come 
confronto interno, non certo privo di scontri quanto invece di 
condizionamenti esterni e, talvolta, senza competenze sui sin-
goli temi ed ambiti.
In più, rendersi autonomi nella gestione interna delle situa-
zioni, delle gerarchie e dell asse o societario  nelle sue varie 
parti (mission, mezzi, strumenti, risorse, modalità di a uazio-
ne e quant altro  favorisce la regolazione dei rapporti impresa 
sociale/ambiente, in merito alle politiche aziendali, alle valuta-
zioni riguardo le possibilità di messa in opera dei proge i ed i 
vincoli ambientali, così come i rischi di cui tener conto.
Nel testo, riguardo questo tema, viene presentato uno schema 
riassuntivo molto chiaro che tiene conto dei punti di forza e 
debolezza messi in relazione con i valori  della cooperazione 
di solidarietà sociale (p. 109 , relazione dalla quale scaturisce 
la de nizione degli obie ivi strategico-funzionali, la scelta de-
gli strumenti ed il controllo, approvazione ed esecuzione nali 
dell azione cooperativa.
Altra tematica fondamentale di cui tener conto è la regola-
zione dei cooperatori, dal punto di vista della loro mobilità 
professionale e dunque della possibilità di fare carriera e di 
utilizzare i propri titoli di studio o crediti formativi acquisiti 
a raverso diverse esperienze, e dal punto di vista della collo-
cazione di essi nelle imprese di cooperazione.
Fiducia reciproca, simmetria, spirito di servizio  tra i mem-

bri del gruppo sono i valori, dunque i termini chiave di questa 
parte del libro, che Callegari ricollega ad un o imale intra-
presa della missione cooperativa, volte ad un senso di soddi-
sfacimento interno e di non alienazione che non può che svi-
luppare feedback positivi i quali si ri e ono inevitabilmente e 
costru ivamente nel lavoro svolto e nei risultati o enuti.
Così come fondamentale è l alleanza tra le imprese sia per far 
fronte ai periodi di crisi sia, come scrive l autore, per il conse-
guimento di vantaggi competitivi tra diversi o erenti .
Se questa è una prassi virtuosa valida per le imprese a scopo di 
lucro e pro o, non può non esserlo per le imprese cooperative 
ed in particolare quelle che operano nel se ore dei servizi di 
assistenza e nel sociale in generale.
Anzi, il sistema  di imprese cooperative si dovrebbe costitu-
ire in automatico , naturalmente, vista la natura ed i valori 
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che muovono le modalità di creazione di tali imprese, e degli 
adde i ai lavori che ne fanno parte, un sistema, questo, che 
compensa i limiti e le debolezze delle imprese singolarmente 

considerate  (altra frase chiave che l autore indica nel capitolo 
riguardo le reti solidali .
In ne, un ultimo punto importante viene a rontato nell anali-
si delle reti cooperative, ossia l essere reti solidali .
La buona prassi sta nell inclusione lavorativa e sociale, come 
Callegari stesso de nisce, di persone svantaggiate, con di -
coltà di inserimento nella società e nel mercato del lavoro in 
particolare per via di loro disabilità, disagio psichico, persone 
marginali se non emarginate .

Citazione particolarmente interessante è quella che riguarda 
l Associazione Culturale Gavroche di Bologna, promotrice del 
raccordo tra cooperative, che si è occupata della promozione 
e della messa in a o delle leggi 381/91 sulla cooperazione so-
ciale e della Legge Regionale /94, cui sono seguite tra il 96 ed 
il 9  svariate iniziative, proge i, seminari riguardo la facilita-
zione di rapporti tra persone più o meno svantaggiate.
Nelle conclusioni si riprende uno schema che riassume esau-
rientemente l intento dell autore di questo testo, si può a er-
mare che la nuova missione della cooperazione tra imprese 
e nell impresa cooperativa stessa è la tendenza della forma-
zione di reti tra imprese, siano esse pubbliche o for-pro t e le 
associazioni di volontariato ed i servizi di welfare, per tenere 
sempre a ive connessioni tra Stato ed enti locali e famiglie e 
persone in situazioni di bisogno , connessioni queste che vol-
gono al benessere di tu a la comunità e non di pochi fortunati.

Andrea Gigli
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MARINA ALBANESE, MARCO MUSELLA

The article anal ses the connections between social enterprise 
and social capital in order to investigate the wa s in which 
social enterprises can pla  a positive role in the d namics of 
local development. The topic is treated with particular regard 
to the problems of the Mezzogiorno of Ital .

MICHELE MOSCA, SALVATORE VILLANI

The article explores the question of the use for social purposes 
of propert  con scated from organized criminals. In light of 
data from speci c surve s, it evaluates  the importance of this 
mechanism for the balanced development of the Mezzogiorno 
and the countr  as a whole.

ARMANDO VITTORIA

The article traces the evolution of the welfare s stem since the 
19 0s, highlighting current challenges. The la er stress the 
central importance of local policies and social agencies. Gu  
Peters  model of an output legitimac  founded on a model of 
associative democrac  ma  overcome the neoliberal techno-
cratic challenge b  strengthening of the role of the private so-
cial sector in the implementation of  policies. 

GIUSEPPE CRITELLI, ANTONINO GATTO

The paper anal ses the role that cooperative and popular 
banks can perform in supporting local development. In par-
ticular, it presents the original experience of the creation and 
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start-up of the Banca Popolare delle Province Calabre, recentl  
born as a result of strong ethical motivation of part of civil 
societ .

NATASCIA MARCHITELLI, MARIA SANTORO

The article addresses the issue of the long dela s in ustice in 
Ital , especiall  in the Mezzogiorno, emphasising the harmful 
consequences of this d sfunction on the well-being of citizens. 
It describes a concrete episode and uses it as the basis for dis-
cussion of possible areas for action b  the third sector.

MELANIA VERDE, GELSOMINA INCARNATO

The article anal ses the well-being  of illegal immigrants us-
ing data from a surve  conducted in 2009 on healthcare de-
liver  at a clinic for temporar  immigrants. The overall aim 
of the article is to evaluate the life-qualit  of immigrants us-
ing the tool for  measurement of the perception of the state of 
health known as the Visual Analogue Scale .
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